
LEGGE 14 marzo 1977 , n. 73

Ratifica ed esecuzione del trattato tra la Repubblica italiana e la Repubblica socialista federativa di 

Jugoslavia, con allegati, nonche' dell'accordo tra le stesse Parti, con allegati, dell'atto finale e dello 

scambio di note, firmati ad Osimo (Ancona) il 10 novembre 1975.

Vigente al : 31-3-2022

    La  Camera  dei  deputati  ed  il  Senato  della Repubblica hanno 
approvato; 
 
                   IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
 
                              PROMULGA 
 
la seguente legge: 
                               Art. 1. 
 
  ll Presidente della Repubblica, e' autorizzato a ratificare: 
    a)  il  trattato  fra  la  Repubblica  italiana  e  la Repubblica 
socialista  federativa  di Jugoslavia firmato ad Osimo il 10 novembre 
1975 ed i relativi dieci allegati; 
    b) l'accordo sulla promozione della cooperazione economica tra la 
Repubblica   italiana   e  la  Repubblica  socialista  federativa  di 
Jugoslavia firmato ad Osimo il 10 novembre 1975 ed i relativi quattro 
allegati; 
    c) l'atto finale firmato ad Osimo il 10 novembre 1975 relativo ai 
due strumenti internazionali sopraindicati; 
    d)  uno  scambio  di  lettere  concernente  la cittadinanza delle 
persone  che si trasferiranno in Italia sulla base delle disposizioni 
dell'articolo  3  del  trattato  di  cui alla lettera a) del presente 
articolo.

                               Art. 2. 
 
  Piena  ed  intera  esecuzione e' data agli atti di cui all'articolo 



precedente  a decorrere dalla loro entrata in vigore in conformita' a 
quanto  previsto  dall'atto  finale  compreso fra quelli indicati nel 
precedente articolo 1.

                               Art. 3. 
 
  Il  Governo,  su  proposta  del  Ministro per gli affari esteri, di 
concerto  con  il  Ministro per il tesoro ed i Ministri preposti alle 
amministrazioni  interessate, e' autorizzato ad emanare entro 18 mesi 
dalla  data  dello  scambio degli strumenti di ratifica degli atti di 
cui  al  precedente  articolo  1,  secondo  i  principi  ed i criteri 
direttivi  contenuti negli atti stessi, con uno o piu' decreti aventi 
forza  di  legge  ordinaria,  le  norme  necessarie,  anche sotto gli 
aspetti  tecnico,  finanziario  e fiscale, ad assicurare l'esecuzione 
degli   obblighi  derivanti  dagli  atti  suddetti  ed  a  consentire 
l'attuazione  delle  misure connesse occorrenti per il raggiungimento 
delle finalita' indicate negli atti medesimi. 
  I  decreti  di  cui  al  precedente  comma sono emanati dal Governo 
previa consultazione della giunta regionale ii fini dell'articolo 47, 
terzo  comma,  dello  statuto  della  regione  Friuli-Venezia Giulia, 
sentita  una Commissione parlamentare composta da quindici senatori e 
da  quindici  deputati,  nominati  rispettivamente dal Presidente del 
Senato  e dal Presidente della Camera entro 30 giorni dall'entrata in 
vigore della presente legge. 
  Si  prescinde  dal parere previsto dal precedente comma qualora non 
sia espresso entro 30 giorni dalla richiesta. 
  Il Governo, nei termini e secondo i principi ed i criteri direttivi 
indicati  nel  primo  comma  del presente articolo e con l'osservanza 
della procedura suindicata, e' altresi' delegato a emanare, con uno o 
piu' decreti aventi valore di legge ordinaria, le norme necessarie: 
    a)   a   favorire   attivita'   culturali  e  iniziative  per  la 
conservazione  delle  testimonianze  connesse  con  la  storia  e  le 
tradizioni del gruppo etnico italiano in Jugoslavia; 
    b)  ad  assicurare  l'adozione  di  misure  assistenziali  atte a 
facilitare  lo  stabilimento  sul  territorio nazionale dei cittadini 
italiani che si avvalgano della facolta' prevista dall'articolo 3 del 
trattato compreso fra gli atti di cui al precedente articolo 1.

                               Art. 4. 
 
  Il Governo e' altresi' autorizzato  ad  emanare,  su  proposta  del 
Presidente del Consiglio dei Ministri di concerto con i Ministri  per 
il tesoro, per i lavori pubblici e per l'industria,  il  commercio  e 
l'artigianato  e  con  i  Ministri  preposti   alle   amministrazioni 
interessate, entro 18 mesi dalla data  di  entrata  in  vigore  della 
presente legge, con  uno  o  piu'  decreti  aventi  valore  di  legge 
ordinaria,  le  norme  necessarie  per  realizzare  infrastrutture  e 
impianti diretti  al  potenziamento  della  attivita'  economica  dei 



territori di confine nell'ambito della regione Friuli-Venezia Giulia. 
  Le norme individueranno le opere da realizzare particolarmente  nei 
settori ferroviario, portuale, stradale e autostradale,  in  modo  da 
inserire i territori considerati nel nuovo  contesto  socio-economico 
derivante dalla istituzione della zona franca e con riferimento  agli 
accordi di cui all'articolo 1 della presente legge. 
  I decreti di cui al  primo  comma  del  presente  articolo  saranno 
emanati con l'osservanza  della  procedura  indicata  nel  precedente 
articolo 3, secondo e terzo comma. 

                               Art. 5. 
 
  Le pensioni ordinarie, di guerra e gli assegni vitalizi di Vittorio 
Veneto  a  carico  del  bilancio  dello  Stato, nonche' le pensioni a 
carico  del  fondo del personale dell'Azienda autonoma delle ferrovie 
dello  Stato,  dell'Istituto  postelegrafonici e delle casse pensioni 
amministrate  dalla  Direzione  generale degli Istituti di previdenza 
del  Ministero  del  tesoro  continuano  ad  essere corrisposti negli 
importi  comprensivi degli assegni accessori ai beneficiari residenti 
nel  territorio sul quale, in base al decaduto memorandum d'intesa di 
Londra,  fu  estesa  l'amministrazione  civile  jugoslava, secondo le 
disposizioni  in  vigore  per  i  pensionati residenti sul territorio 
nazionale. 
  In ogni caso il diritto del beneficiario delle erogazioni di cui al 
precedente  comma  non  viene  meno  per  effetto della perdita della 
cittadinanza italiana. 
  Le  pensioni  e  le  rendite  jugoslave  corrisposte  ai  cittadini 
italiani  che si avvalgono della facolta' prevista all'articolo 3 del 
trattato  compreso fra gli atti di cui al precedente articolo 1, sono 
erogate  dall'INPS  e  dall'INAIL  a  titolo  di  anticipazione e per 
l'ammontare  percepito  all'atto  del  trasferimento.  I  conseguenti 
rapporti  finanziari  saranno regolati con la legge di autorizzazione 
alla  ratifica dell'accordo previsto dall'articolo 5 del trattato, di 
cui alla lettera a) del precedente articolo 1 della presente legge.

                               Art. 6. 
 
  I  termini per la presentazione delle domande per la concessione di 
indennizzi  per  beni, diritti e interessi situati nel territorio sul 
quale  in  base  al  decaduto memorandum d'intesa di Londra fu estesa 
l'amministrazione  civile  jugoslava,  previsti  dalla legge 18 marzo 
1958, n. 269, e successive modificazioni, sono riaperti per la durata 
di  un  anno  e  sei  mesi  a  partire dalla data dello scambio delle 
ratifiche  previsto  dall'atto finale compreso fra gli atti di cui al 
precedente articolo 1. 
  La  rideterminazione  dei coefficienti di maggiorazione di cui alla 
legge  18  marzo  1958,  n.  269,  e  successive  modificazioni  e la 
modalita'  di cui all'ultimo comma dell'articolo 1 della stessa legge 
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18  marzo 1958, n. 269, saranno rivedute, con decreti aventi forza di 
legge  ordinaria  da emanare dal Governo su proposta del Ministro per 
il  tesoro  entro  sei  mesi dalla data dello scambio delle ratifiche 
previsto  dall'atto finale compreso tra gli atti di cui al precedente 
articolo  1,  secondo  le  procedure di cui al precedente articolo 3, 
secondo e terzo comma.

                               Art. 7. 
 
  Il  comitato costituito con decreto 30 dicembre 1975 del Presidente 
del   Consiglio   dei   Ministri  ha  il  compito  di  promuovere  la 
costituzione    e    di    coordinare    l'attivita'   degli   organi 
interministeriali necessari per l'applicazione degli impegni previsti 
o  connessi  con gli atti di cui al precedente articolo 1, nonche' di 
assicurare  il  funzionamento delle delegazioni italiane partecipanti 
agli organi misti italo-jugoslavi. 
  Il  comitato  cessera'  le sue funzioni dopo quattro anni dalla sua 
costituzione. 
  E'  costituita  una segreteria del comitato predetto composta da un 
coordinatore  nominato con decreto del Ministro per gli affari esteri 
e  da  cinque  addetti.  Il  coordinatore e due addetti possono anche 
essere  scelti  fra  il  personale  in quiescenza del Ministero degli 
affari  esteri.  In  questa ipotesi e' corrisposto al coordinatore ed 
agli  addetti  un  assegno  (da determinare su proposta del Ministero 
degli  affari  esteri  di  concerto  con  il Ministero del tesoro) in 
misura pari alla differenza fra il trattamento di quiescenza goduto e 
il corrispondente trattamento di servizio attivo. 
  Il  comitato  ha  facolta'  di affidare a sottocomitati e gruppi di 
lavoro,  formati nel suo seno con la partecipazione di rappresentanti 
delle  amministrazioni  pubbliche,  lo  studio  di specifici problemi 
inerenti all'espletamento del compito per cui e' stato istituito. 
  Il  comitato  puo'  richiedere,  ogni  qualvolta  cio'  si rendesse 
necessario,  la collaborazione di personale e di tecnici appartenenti 
ad  amministrazioni  pubbliche,  nonche'  di esperti estranei a dette 
amministrazioni  in  misura  non  superiore  a  quattro,  al  fine di 
assicurare  l'espletamento  dei  compiti che saranno loro affidati da 
parte del comitato suddetto. 
  Per  sopperire  alle esigenze finanziarie derivanti dall'attuazione 
del  presente  articolo e' iscritto apposito stanziamento nello stato 
di  previsione  della  spesa  del  Ministero  degli  affari esteri da 
stabilire annualmente in relazione al fabbisogno.(1)(2)(3)((4)) 
-------- 
AGGIORNAMENTO (1) 
La  L. 18 novembre 1980, n.780 ha disposto (con l'art. 1 comma 1) che 
"Le funzioni del comitato costituito con decreto 30 dicembre 1975 del 
Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri,  con  i  compiti  indicati 
nell'articolo  7  della  legge  14  marzo 1977, n. 73, e quelle della 
relativa  segreteria  sono  prorogate di un biennio a far data dal 30 
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dicembre 1979." 
---------- 
AGGIORNAMENTO (2) 
La  L. 22 dicembre 1982, n.960 ha disposto (con l'art. 3 comma 2) che 
"Le  funzioni  del  Comitato  interministeriale di cui all'articolo 7 
della legge 14 marzo 1977, n. 73, e quelle della relativa segreteria, 
gia'  prorogate  fino  al  30  dicembre 1981 con la legge 18 novembre 
1980, n. 780, sono ulteriormente prorogate fino al 30 dicembre 1985 a 
far data dal 1 gennaio 1982." 
--------- 
AGGIORNAMENTO (3) 
Il D.L. 30 dicembre 1985, n.787 convertito con modificazioni dalla L. 
28  febbraio  1986,  n.45  ha disposto 8con l'art. 7 comma 2) che "Le 
funzioni  del  Comitato  interministeriale  di  coordinamento e della 
relativa  segreteria  cosi' come previsto dall'articolo 7 della legge 
n.  73 del 14 marzo 1977, gia' prorogate fino al 31 dicembre 1981 con 
la  legge  n. 780 del 18 novembre 1980 e fino al 31 dicembre 1985 con 
la  legge  n.  960 del 22 dicembre 1982, sono ulteriormente prorogate 
fino al 31 dicembre 1990." 
------------- 
AGGIORNAMENTO (4) 
La  L.  20 maggio 1991, n.158 ha disposto (con l'art. 14 comma 2) che 
"Le  funzioni del Comitato interministeriale di coordinamento e della 
relativa segreteria, di cui all'articolo 7 della legge 14 marzo 1977, 
n.  73,  gia'  prorogate  fino  al 31 dicembre 1990 con l'articolo 7, 
comma  2, del decreto-legge 30 dicembre 1985, n. 787, convertito, con 
modificazioni,  dalla  legge  28 febbraio 1986, n. 45, possono essere 
svolte fino al 31 dicembre 1991." 
Ha inoltre disposto (con l'art. 23 comma 1)che "Le disposizioni della 
presente legge hanno effetto a decorrere dal 1 gennaio 1991."

                               Art. 8. 
 
  L'onere derivante dall'attuazione della presente legge, valutato in 
lire  300  miliardi,  sara' ripartito in quote annuali, in ragione di 
complessive  lire  5  miliardi  per  gli  anni  1976  e 1977, lire 50 
miliardi  per l'anno 1978, lire 75 miliardi per l'anno 1979 e lire 85 
miliardi per ciascuno degli anni 1980 e 1981. 
  I  relativi  stanziamenti saranno iscritti in appositi capitoli del 
bilancio dello Stato. 
  La   complessiva  quota  relativa  agli  anni  1976  e  1977  resta 
determinata in lire 5.000 milioni. 
  Alla  copertura  dell'onere  di cui al precedente comma si provvede 
quanto  a lire 1.500 milioni mediante riduzione del fondo iscritto al 
capitolo  6856 dello stato di previsione del Ministero del tesoro per 
l'anno  finanziario  1976  e  quanto  a  lire  3.500 milioni mediante 
riduzione  del  fondo iscritto al capitolo 9001 del medesimo stato di 
previsione per l'anno finanziario 1977. 
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  Il  Ministro  per il tesoro e' autorizzato ad apportare, con propri 
decreti, le occorrenti variazioni di bilancio. 
  Per   gli   anni   finanziari  successivi  al  1977,  con  apposita 
disposizione  da inserire annualmente nella legge di approvazione del 
bilancio   dello  Stato,  potra'  essere  modificato  sia  il  volume 
dell'onere  recato dai predetti decreti delegati, sia la ripartizione 
temporale dell'onere stesso. 
  Il  Ministro  per il tesoro e' autorizzato a provvedere con proprio 
decreto,   sulle  disponibilita'  degli  stanziamenti  anzidetti,  al 
rimborso delle somme che la regione Friuli-Venezia Giulia deliberi di 
anticipare   per   conto  dello  Stato  per  la  realizzazione  delle 
infrastrutture  e  impianti  diretti al potenziamento delle attivita' 
economiche  previste  dalla  presente  legge,  entro  i  limiti di un 
ammontare massimo di lire 25 miliardi. 
 
  La  presente  legge,  munita del sigillo dello Stato, sara' inserta 
nella  Raccolta  ufficiale delle leggi e dei decreti della Repubblica 
italiana. E' fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla 
osservare come legge dello Stato. 
 
  Data a Roma, addi' 14 marzo 1977 
 
                                LEONE 
 
                                                ANDREOTTI - FORLANI - 
                                                 COSSIGA - PANDOLFI - 
                                                 STAMMATI - MORLINO - 
                                               LATTANZIO - GULLOTTI - 
                                               DONAT-CATTIN - ANSELMI 
 
Visto, il Guardasigilli: BONIFACIO

                               TRAITE 
ENTRE LA REPUBLIQUE ITALIENNE ET LA REPUBLIQUE SOCIALISTE  FEDERATIVE 
                           DE YOUGOSLAVIE 
 
 
 
              Parte di provvedimento in formato grafico 
 
 
 
 
 
              Parte di provvedimento in formato grafico 
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                      TRADUZIONE NON UFFICIALE 
 
N.B. - Il testo facente fede e' unicamente quello in lingua francese. 
 
 
                              TRATTATO 
TRA LA REPUBBLICA ITALIANA E LA REPUBBLICA SOCIALISTA  FEDERATIVA  DI 
                             JUGOSLAVIA 
 
  Le Parti contraenti, 
  Convinte che la  cooperazione  pacifica  e  le  relazioni  di  buon 
vicinato fra  i  due  Paesi  ed  i  loro  popoli  corrispondono  agli 
interessi essenziali dei due Stati, 
  Considerando che gli Accordi che esse hanno concluso  finora  hanno 
creato   condizioni   favorevoli   allo   sviluppo    ulteriore    ed 
all'intensificazione delle relazioni reciproche, 
  Convinte che la eguaglianza  fra  Stati,  la  rinuncia  all'impiego 
della  forza   ed   il   rispetto   conseguente   della   sovranita', 
dell'integrita' territoriale e dell'inviolabilita'  delle  frontiere, 
il regolamento pacifico delle controversie, la  non  ingerenza  negli 
affari  interni  degli  altri  Stati,   il   rispetto   dei   diritti 
fondamentali e delle liberta', unitamente all'applicazione  in  buona 
fede di ogni obbligo  internazionale,  rappresentano  la  base  della 
salvaguardia della pace e  della  sicurezza  internazionale  e  dello 
sviluppo delle relazioni amichevoli  e  della  cooperazione  fra  gli 
Stati, 
  Confermando la loro lealta' al principio della protezione  la  piu' 
ampia possibile dei  cittadini  appartenenti  ai  gruppi  etnici  che 
deriva dalle loro Costituzioni e dai loro ordinamenti interni  e  che 
ciascuna delle due Parti realizza in  maniera  autonoma,  ispirandosi 
anche  ai  principi  della   Carta   delle   Nazioni   Unite,   della 
Dichiarazione Universale dei  Diritti  dell'Uomo,  della  Convenzione 
sulla eliminazione di ogni forma di discriminazione  razziale  e  dei 
Patti Universali dei Diritti dell'Uomo, 
  Animate  dal  desiderio  di  manifestare  attraverso  il   presente 
Trattato l'intenzione comune di intensificare, nell'interesse dei due 
Paesi, i rapporti  esistenti  di  buon  vicinato  e  di  cooperazione 
pacifica, 
  Convinte parimenti che cio'  contribuira'  al  rafforzamento  della 
pace e della sicurezza in Europa, 
  Hanno convenuto quanto segue: 
 
                             ARTICOLO 1. 
 
  La frontiera tra la Repubblica italiana e la Repubblica  Socialista 



Federativa di Jugoslavia, per la parte che non e' indicata come  tale 
nel Trattato di Pace con l'Italia del 10 febbraio 1947, e'  descritta 
nel testo di cui all'Allegato  I  e  tracciata  sulla  carta  di  cui 
all'Allegato II del presente Trattato. 
  In caso di divergenza fra  la  descrizione  della  frontiera  e  la 
carta, fara' fede il testo. 

                             ARTICOLO 2. 
 
  La frontiera fra i due Stati nel Golfo di Trieste e' descritta  nel 
testo di  cui  all'Allegato  III  e  tracciata  sulla  carta  di  cui 
all'Allegato IV del presente Trattato. 
  In caso di divergenza fra  la  descrizione  della  frontiera  e  la 
carta, fara' fede il testo. 

                             ARTICOLO 3. 
 
  La cittadinanza delle persone che alla  data  del  10  giugno  1940 
erano cittadini italiani ed avevano la loro residenza permanente  sul 
territorio di cui all'articolo 21 del Trattato di Pace  con  l'Italia 
del 10 febbraio 1947, come pure la cittadinanza dei loro discendenti, 
nati dopo il 10 giugno 1940, e' regolata rispettivamente dalla  legge 
dell'una o dell'altra delle Parti, a seconda che la  residenza  delle 
suddette persone al  momento  dell'entrata  in  vigore  del  presente 
Trattato si trovi nel territorio dell'una o dell'altra delle Parti. 
  Le persone che fanno parte del gruppo etnico italiano e le  persone 
che fanno parte del gruppo etnico jugoslavo alle quali  si  applicano 
le disposizioni del comma precedente avranno facolta' di  trasferirsi 
rispettivamente nel territorio italiano e nel  territorio  jugoslavo, 
alle condizioni previste dallo scambio di lettere di cui all'Allegato 
VI del presente Trattato. 
  Per quanto riguarda le famiglie, verra' tenuto conto della volonta' 
di ciascuno dei coniugi e, nel caso in cui questa fosse  coincidente, 
non sara tenuto  conto  dell'eventuale  diversa  appartenenza  etnica 
dell'uno o dell'altro coniuge. 
  I figli minori seguiranno l'uno o  l'altro  dei  loro  genitori  in 
conformita' con  la  normativa  di  diritto  privato  applicabile  in 
materia di separazione nel territorio dove i genitori hanno  la  loro 
residenza permanente al momento dell'entrata in vigore  del  presente 
Trattato. 

                             ARTICOLO 4. 
 
  I due Governi concluderanno, al piu' presto possibile,  un  Accordo 
relativo ad un indennizzo globale e  forfettario,  che  sia  equo  ed 
accettabile dalle due Parti, dei beni,  diritti  ed  interessi  delle 
persone fisiche  e  giuridiche  italiane,  situati  nella  parte  del 
territorio indicata all'articolo 21 del Trattato di Pace con l'Italia 



del 10 febbraio  1947,  compresa  nelle  frontiere  della  Repubblica 
Socialista Federativa di  Jugoslavia,  che  hanno  fatto  oggetto  di 
misure di nazionalizzazione o di esproprio o di  altri  provvedimenti 
restrittivi da  parte  delle  Autorita'  militari,  civili  o  locali 
jugoslave a partire  dalla  data  dell'ingresso  delle  Forze  Armate 
Jugoslave nel suddetto territorio. 
  A tale fine, i due Governi inizieranno negoziati entro  il  termine 
di due mesi a partire dalla data dell'entrata in vigore del  presente 
Trattato. 
  Nel corso di questi  negoziati,  i  due  Governi  esamineranno  con 
spirito favorevole la possibilita' di lasciare, in un certo numero di 
casi, agli aventi diritto che ne faranno domanda entro un termine  da 
stabilire,  la  libera  disponibilita'  dei   beni   immobili   sopra 
menzionati  i  quali  siano  gia'  stati  affidati  in   uso   o   in 
amministrazione ai membri vicini della famiglia  del  titolare  o  in 
casi simili. 

                             ARTICOLO 5. 
 
  Al fine di regolare la materia delle assicurazioni sociali e  delle 
pensioni di vecchiaia  delle  persone  indicate  all'articolo  3  del 
presente Trattato, le due Parti  concluderanno  appena  possibile  un 
Accordo relativo alle questioni che, secondo il  Protocollo  Generale 
del 14 novembre 1957, non sono gia' regolate  dall'Accordo  stipulato 
fra di esse in pari data. 
  A questo fine, i due Governi inizieranno negoziati entro un termine 
di due mesi a partire dalla data dell'entrata in vigore del  presente 
Trattato. 
  Fino alla conclusione dell'accordo previsto al primo  paragrafo  di 
questo articolo, la salvaguardia degli interessi  delle  persone  che 
attualmente  godono  di  assicurazioni  sociali  o  di  pensioni   di 
vecchiaia, e che rientrano nel novero di quelle indicate all'articolo 
3 del presente Trattato, e'  assicurata  dalle  misure  che  figurano 
all'Allegato IX del presente Trattato. 

                             ARTICOLO 6. 
 
  Le  due  Parti  confermano   la   loro   volonta'   di   sviluppare 
ulteriormente la loro  cooperazione  economica  con  l'obiettivo,  in 
particolare,  del  miglioramento  delle  condizioni  di  vita   delle 
popolazioni di frontiera dei due Paesi. 
  A questo fine, esse  hanno  simultaneamente  stipulato  un  Accordo 
sullo sviluppo della cooperazione economica. 

                             ARTICOLO 7. 
 
  Alla  data  dell'entrata  in  vigore  del  presente  Trattato,   il 
Memorandum d'Intesa di Londra del 5 ottobre 1954 e  i  suoi  allegati 



cessano di avere effetto nelle relazioni tra la Repubblica italiana e 
la Repubblica Socialista Federativa di Jugoslavia. 
  Ciascuna Parte ne dara' comunicazione al Governo del Regno Unito di 
Gran Bretagna e dell'Irlanda del Nord, al Governo degli  Stati  Uniti 
d'America ed al Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite, entro  un 
termine di  trenta  giorni  a  partire  dall'entrata  in  vigore  del 
presente Trattato. 

                             ARTICOLO 8. 
 
  Al momento in cui  cessa  di  avere  effetto  lo  Statuto  Speciale 
allegato al  Memorandum  d'Intesa  di  Londra  del  5  ottobre  1954, 
ciascuna Parte dichiara  che  essa  manterra'  in  vigore  le  misure 
interne gia' adottate in applicazione dello Statuto  suddetto  e  che 
essa assicurera' nell'ambito del suo diritto interno il  mantenimento 
del livello di protezione dei membri dei due gruppi etnici rispettivi 
previsto dalle norme dello Statuto Speciale decaduto. 

                             ARTICOLO 9. 
 
  Il presente Trattato sara' ratificato appena possibile ed  entrera' 
in vigore  alla  data  dello  scambio  degli  strumenti  di  ratifica 
simultaneamente con l'Accordo firmato in data odierna riguardante  lo 
sviluppo della cooperazione economica tra i due Paesi. 
  Lo scambio degli strumenti di ratifica avra' luogo a Belgrado. 
  Fatto a Osimo (Ancona), il 10 novembre 1975  in  due  originali  in 
lingua francese. 
 
 
     Per il Governo                               Per il Governo 
della Repubblica italiana                 della Repubblica Socialista 
                                             Federativa di Jugoslavia 
       M. RUMOR                                       M. MINIC 
 
 
 

                                                           Allegato I 
 
  Il cippo 65/36 che si trova a circa  800  metri  dal  villaggio  di 
Medeazza e verso nord sulla piccola pendenza della quota 127,  indica 
la fine della materializzazione della linea di frontiera  con  cippi. 
Partendo dal cippo 65/36 la linea di frontiera  si  dirige  verso  un 
piccolo pilastro con l'indicazione B/Trieste 25610, che si  trova  su 
un mucchio di pietre ad una distanza di 24,1 metri  verso  est.  Poi, 
con un azimut di 104°  si  dirige  verso  un  paletto  in  ferro  che 
rappresenta il cippo principale n. 1  il  quale  e'  situato  ad  una 
distanza di 11,2 metri. Da  li'  fino  a  Monte  Goli,  la  linea  e' 



materializzata con paletti in ferro sporgenti  circa  1,60  metri  da 
terra e dipinti in bianco-nero e bianco-rosso. Dal  cippo  principale 
n. 1 la linea si dirige verso i versanti nord del Monte Ermada.  Dopo 
aver attraversato la campestre  Medeazza-Brestovizza  e  lasciata  la 
quota 225 in  territorio  italiano  e  la  quota  246  in  territorio 
jugoslavo, la linea raggiunge la  strada  che  congiunge  Medeazza  a 
Ceroglie e passa a nord del Monte Ermada. A questo  punto  la  linea, 
materializzata dal cippo principale n. 2, si trova ad una distanza di 
7,40 metri dall'asse della strada summenzionata Medeazza-Ceroglie e a 
nord di essa, rimanendo distante circa 1450 metri  dal  villaggio  di 
Medeazza che resta ad ovest. Il tracciato della linea di frontiera  a 
partire dal cippo principale n. 1 al cippo  principale  n.  2  figura 
alla tabella n. 1. 
  Dal cippo principale n. 2, con un azimut medio di  circa  180°,  la 
linea si dirige verso il Monte Ermada e, al livello di una mulattiera 
che si trova a circa 250 metri a  nord  della  sua  cima,  cambia  di 
direzione e, con  un  azimut  di  60°,  si  dirige  verso  la  strada 
Medeazza-Ceroglie. Il cippo principale n. 3  si  trova  a  7,7  metri 
dall'asse della  strada  e  a  circa  1500  metri  a  nord-ovest  del 
villaggio di Ceroglie.  Il  tracciato  della  linea  di  frontiera  a 
partire dal cippo principale n. 2 al cippo  principale  n.  3  figura 
alla tabella n. 2. 
  Dal cippo principale n. 3 la linea continua per circa 480 metri con 
un azimut medio di 65° e poi con un azimut medio di 180°,  si  dirige 
verso la quota 215 che raggiunge. Qui cambia  di  direzione  e  volge 
verso est con un azimut medio di circa 85°.  Dopo  aver  tagliato  la 
strada Ceroglie-Brestovizza a  circa  1000  metri  dal  villaggio  di 
Ceroglie che resta a sud, la linea arriva a nord  del  Monte  Sambuco 
alla quota 206, situata a circa 250 metri a nord della quota 212.  Da 
li la linea continua con un azimut di 95° per circa 1000 metri  prima 
di arrivare ad un pulito situato a 13,30  metri  dall'incrocio  delle 
campestri con un muro a secco sulla quota  167.  A  questo  punto  si 
trova il cippo principale n. 4 distante circa 1000 metri dalla strada 
che congiunge il  villaggio  di  Malchina  al  villaggio  di  Goriano 
lasciando la strada a sud-est. Il tracciato della linea di  frontiera 
a partire dal cippo principale n. 3 al cippo principale n.  4  figura 
alla tabella n. 3. 
  Dal cippo principale n. 4 la linea continua verso  sud-est  con  un 
azimut medio di circa 160°  lasciando  la  quota  218  in  territorio 
italiano e passando a circa 100 metri a  est  di  questa  quota,  poi 
attraversa l'incrocio delle campestri e passa per la quota  202  fino 
ad un punto situato a 3 metri dalla strada che congiunge  Malchina  a 
Goriano rimanendo ad una distanza media di 3,5 metri dalla strada che 
costeggia per circa 560 metri in direzione nord-est. Qui si trova  il 
cippo principale n. 5 e la strada fino a questo punto resta sempre in 
territorio italiano. Il tracciato della linea di frontiera a  partire 
dal cippo principale n. 4  al  cippo  principale  n.  5  figura  alla 
tabella n. 4. 



  Dal cippo principale n. 5,  dopo  aver  attraversata  la  strada  e 
continuato per circa 200 metri con un azimut di  155°,  la  linea  di 
frontiera volge verso est e continua con un azimut medio di 125°-135° 
toccando le pendici del Monte Na Precnichi e passa a circa 200  metri 
a nord-est della quota 256 di detto monte. Continuando  nella  stessa 
direzione, la linea raggiunge la  strada  San  Pelagio-Goriano.  Poi, 
andando verso sud, costeggia la strada per circa 19,2 metri prima  di 
arrivare a circa 2 metri dalla parte nord della costruzione del posto 
di blocco italiano. Poi attraversa la strada. A questo punto,  a  4,7 
metri dall'asse della strada, si trova il cippo principale n.  6.  Il 
tracciato della linea di frontiera a partire dal cippo principale  n. 
5 al cippo principale n. 6 figura alla tabella n. 5. 
  Poi, con un azimut medio di circa 130°, la linea  di  frontiera  si 
dirige verso le pendici nord del  Monte  San  Leonardo  tagliando  la 
strada San Pelagio-Goriano e passando a 350 metri  a  nord-est  della 
quota 343, a 150 metri dalla quota 312 e a  70  metri  a  nord  della 
quota 333 del Monte San Leonardo. A questo punto e cioe' a 70 metri a 
nord della quota 333 si trova il cippo principale n. 7. Il  tracciato 
della linea di frontiera a partire dal cippo principale n. 6 al cippo 
principale n. 7 figura alla tabella n. 6. 
  A partire dal cippo principale n. 7 la linea continua con un azimut 
medio di circa 135° lungo le pendici nord-est del Monte San  Leonardo 
per circa 900 metri poi, su una  campestre,  volge  verso  Samatorza, 
continua per circa 300 metri e poi cambia di direzione e continua con 
un azimut di circa 140°. La mulattiera che essa costeggia  in  questo 
settore resta in territorio jugoslavo. La linea  di  frontiera  passa 
poi per la quota 366, raggiunge la quota 413 dove si trova  il  cippo 
principale n. 8. Il tracciato della linea di frontiera a partire  dal 
cippo principale n. 7 al cippo principale n. 8 figura alla tabella n. 
7. 
  A partire dal cippo principale n. 8, con un azimut medio  di  circa 
90°, la linea di frontiera si  dirige  verso  la  quota  424  di  Col 
dell'Agnello che raggiunge, poi volge verso sud nella prima parte con 
un azimut di circa 145° e poi con un  azimut  di  180°  prosegue  per 
circa 650 metri. A questo punto la linea piega verso  est  e  con  un 
azimut di  circa  100°  raggiunge  le  pendici  nord  di  Ostri  Vrh, 
lasciando la quota 499 a circa 160 metri  a  sud.  Da  qui  la  linea 
raggiunge le pendici nord del Monte Lanaro lasciando la quota  545  a 
sud a circa 125 metri. A questo punto si trova il cippo principale n. 
9. Il  tracciato  della  linea  di  frontiera  a  partire  dal  cippo 
principale n. 8 al cippo principale n. 9 figura alla tabella n. 8. 
  La linea assume ora un azimut medio di circa 125° e si dirige verso 
la quota 497 situata a circa 1000 metri dal cippo principale n. 9  in 
direzione del villaggio di Vercogliano di Monrupino. Essa cambia  poi 
di direzione e con un azimut di 138° continua per 450 metri  dopo  di 
che devia nuovamente e, senza altre variazioni, passa  per  la  quota 
459 di Col dell'Anitra. A questo punto si trova il  cippo  principale 
n. 10 situato a circa 650 metri dal villaggio di Vogliano che resta a 



sud-est. Il tracciato della linea di frontiera a  partire  dal  cippo 
principale n. 9 al cippo principale n. 10 figura alla tabella n. 9. 
  A partire dal cippo principale n. 10 la linea si  dirige  verso  il 
cippo   principale   n.   11   situato   ad   ovest   della    strada 
Opicina-Duttogliano a 4,6 metri dall'asse della strada ed a 150 metri 
dal pilastrino chilometrico  n.  4  in  direzione  del  villaggio  di 
Duttogliano. In questa parte la linea passa a  circa  220  metri  dal 
villaggio di Vogliano (quota 327) che  resta  ad  est  in  territorio 
jugoslavo e taglia la ferrovia a circa 300  metri  a  sud  del  ponte 
sulla ferrovia che si trova a sud della stazione  di  Vercogliano  di 
Monrupino. Il tracciato della linea di frontiera a partire dal  cippo 
principale n. 10 al cippo principale n. 11 figura alla tabella n. 10. 
  Dal cippo principale n. 11, con un azimut medio di circa  130°,  la 
linea continua verso il Monte Orsario e, dopo  aver  attraversato  la 
strada Opicina-Duttogliano e Opicina-Vercogliano, lasciando la  quota 
429 a circa 100 metri a sud in territorio  italiano,  continua  senza 
deviazioni fino alla quota 473 del Monte Orsario.  Da  qui  la  linea 
continua con un azimut medio di circa 130° per  circa  1000  metri  e 
poi, con un azimut di circa 175°, raggiunge la strada  Opicina-Sesana 
alla localita' di  Fernetti.  In  questo  punto  si  trova  il  cippo 
principale n. 12, a 4,5 metri dal vecchio  asse  della  strada  verso 
nord-ovest. Il cippo principale n. 12 ed il cippo secondario n.  12/1 
sono attualmente materializzati con  placche  metalliche  fissate  al 
livello dell'asfalto. Il primo cippo si trova sulla corda nord  della 
strada e il secondo al centro delle corsie recentemente costruite. Il 
tracciato della linea di frontiera a partire dal cippo principale  n. 
11 al cippo principale n. 12 figura alla tabella n. 11. 
  Dal cippo principale  n.  12,  dopo  aver  attraversata  la  strada 
Opicina-Sesana con un azimut di circa 170°, la linea si  allontana  e 
raggiunge il cippo secondario n. 12/3, dove cambia direzione  con  un 
azimut medio di circa 230°, raggiunge la strada di Orle che taglia  a 
circa 380 metri dall'incrocio con la strada Opicina-Sesana. La  linea 
passa ora tra la quota 370, che resta in  territorio  italiano  e  la 
dolina della quota 264, che resta in territorio jugoslavo. Dopo  aver 
raggiunto il ponte sopra la ferrovia  Trieste-Sesana  in  prossimita' 
della strada di Orle,  a  750  metri  dall'agglomerato  che  resta  a 
nord-est,  taglia  diagonalmente  il  ponte  che  resta   disponibile 
all'utilizzazione comune, poi attraversa la strada e continua con  un 
azimut di circa 120° passando a circa 325 metri a nord-est del  Monte 
Franco (quota 407). All'incrocio della  carrozzabile  Trebiciano-Orle 
cambia di direzione. Da qui con un azimut  medio  di  circa  135°  la 
linea si dirige verso il Monte dei Pini e raggiunge la sua quota 476. 
A questo punto si trova il cippo principale n. 13 che dista  4  metri 
dal  vecchio  punto  trigonometrico.  Il  tracciato  della  linea  di 
frontiera a partire dal cippo principale n. 12 al cippo principale n. 
13 figura alla tabella n. 12. 
  Dal cippo principale n. 13, con un azimut di circa  150°  la  linea 
volge verso la strada Gropada-Lipizzano,  raggiunge  la  strada  e  a 



circa 700 metri da Gropada (incrocio delle strade)  verso  Lipizzano, 
cambia di direzione e, con un azimut medio di 135°, si  dirige  verso 
il Monte Cocusso. Taglia la strada Basovizza-Sesana alla svolta della 
quota 386 a nord di Basovizza, poi, sempre con  un  azimut  di  135°, 
continua fino alla strada Basovizza-Corgnale, dove si trova il  cippo 
principale n. 14. Questo cippo e' posto a 4,8 metri  dall'asse  della 
strada e a circa 100 metri a sud  dell'incrocio  per  Lipizza  (quota 
407). Il tracciato della linea  di  frontiera  a  partire  dal  cippo 
principale n. 13 al cippo principale n. 14 figura alla tabella n. 13. 
  Dal cippo principale n. 14, la linea  continua  con  un  azimut  di 
circa  129°,  attraversa  la  strada  Basovizza-Corgnale  e   diverse 
campestri sulla pendice sud-ovest di Monte Cocusso. Nei pressi  della 
cima essa devia leggermente verso est e dopo aver raggiunto la  quota 
672 che lascia con una campestre in territorio italiano, prosegue con 
un azimut di 107°. Continua ancora  per  circa  600  metri  prima  di 
raggiungere una campestre sul versante est di Monte Cocusso. Da  qui, 
con un azimut medio di circa 135°, discende verso la  Chiesa  di  San 
Tommaso, taglia qualche campestre, passa,  a  nord-est  di  Grozzana, 
lasciando l'agglomerato abitato  a  circa  200  metri,  raggiunge  la 
campestre che congiunge Grozzana a San Tommaso. La linea passa a  una 
distanza di circa 150 metri a  ovest  del  cimitero.  Qui  cambia  di 
direzione e, con un azimut di circa 190°, si dirige sulla  quota  621 
di Monte Goli dove si trova il  cippo  principale  n.  15.  Il  cippo 
principale n. 15  coincide  con  il  cippo  principale  n.  XIII.  Il 
tracciato della linea di frontiera a partire dal cippo principale  n. 
14 al cippo principale n. 15 figura alla tabella n. 14. 
  Dal cippo principale n. XIII la linea di frontiera  discende  verso 
la strada Basovizza-Erpelle Cosina  con  un  azimut  medio  di  245°, 
taglia una campestre e poi una carrozzabile  che  congiunge  Pese  al 
villaggio di  Vercogliano,  attraversa  poi  la  strada  Pese-Erpelle 
Cosina a circa 700 metri da Pese.  Qui  sul  ciglio  sud-ovest  della 
strada, a 20 metri dal posto di frontiera italiano di Pese  si  trova 
il cippo principale n. XII. Il tracciato della linea di  frontiera  a 
partire dal cippo principale n.  XIII  al  cippo  principale  n.  XII 
figura alla tabella n. 15. 
  A partire dal cippo principale n. XII la linea si dirige  verso  la 
ferrovia Erpelle-Cosina-Trieste e, con un azimut medio  di  230°,  la 
taglia a  300  metri  ad  est  della  stazione  di  Draga  Sant'Elia, 
attraversa poi due volte il Rio Chervari e si porta a  sud-est  della 
ferrovia sopra menzionata. Mantenendosi sempre a sud della  ferrovia, 
la linea continua fino al cippo principale n. XI che si trova  presso 
l'entrata della galleria  a  sud  della  localita'  abitata  di  Daga 
Sant'Elia e a 550 metri a sud-est del Monte  Stena  (quota  442).  Il 
tracciato della linea di frontiera a partire dal cippo principale  n. 
XII al cippo principale n. XI figura alla tabella n. 16. 
  Dal cippo principale n. XI la linea si allontana con un  azimut  di 
230° e discende verso il ruscello Botazzo  che  taglia  a  100  metri 
della localita' di Botazzo. Lasciando  il  villaggio  di  Botazzo  in 



territorio  italiano,  la  linea  taglia  una  campestre,   poi   una 
mulattiera ed il ruscello Grisa. Da qui sale le pendici est del Monte 
Carso seguendo la linea di massima pendenza e con un azimut medio  di 
circa 230° nella prima parte e di 255° nella  seconda,  raggiunge  la 
cima del  Monte  Carso  sulla  quota  457,  a  nord-ovest  del  punto 
trigonometrico 326 (Monte Carso). Qui si trova il cippo principale n. 
X. Il  tracciato  della  linea  di  frontiera  a  partire  dal  cippo 
principale n. XI al cippo principale n. X figura alla tabella n. 17. 
  Dal cippo principale n. X la linea  si  dirige  verso  sud  con  un 
azimut medio di 190° mantenendosi  sempre  sulle  pendici  ovest  del 
Monte Carso. Dopo aver seguito per circa 1500 metri la mediana  della 
salita, la linea cambia di direzione e con un azimut medio  di  circa 
260° discende circa 450 metri. Da qui si  dirige  verso  Prebenico  e 
dopo 200 metri, all'incrocio delle campestri  Prebenico-San  Dorligo, 
cambia nuovamente direzione, esce da un fitto  bosco  con  un  azimut 
medio di 230° per sfociare sulla strada San Dorligo-San  Servolo.  La 
linea raggiunge  la  strada  a  circa  350  metri  dall'incrocio  per 
Prebenico, situato a sud-ovest ed a 200 metri  dal  posto  di  blocco 
italiano. Qui si trova il cippo principale n. IX. Il tracciato  della 
linea di frontiera a partire dal  cippo  principale  n.  X  al  cippo 
principale n. IX figura alla tabella n. 18. 
  Dal cippo principale n. IX la linea si dirige con un  azimut  medio 
di 200° verso il villaggio di Prebenico.  A  100  metri  circa  dalla 
campestre che porta verso il villaggio, la  linea  curva  bruscamente 
verso sud fino  alla  curva  della  campestre  Prebenico-Crociata  di 
Prebenico. Da qui la linea costeggia per circa 600  metri  la  strada 
che resta interamente in territorio italiano e poi con un  azimut  di 
circa 225°, arriva ad est della localita' di Crociata  di  Prebenico. 
Con un azimut medio di 247° la linea  si  dirige  direttamente  sulla 
campestre che collega  la  localita'  di  Crociata  di  Prebenico  al 
villaggio  d'Ospo,  toccando  questa  strada  a   circa   100   metri 
dall'incrocio nella localita' di Crociata di Prebenico  che  resta  a 
nord-ovest e in territorio italiano. Qui si trova il cippo principale 
n. VIII a una distanza di 80  metri  dal  posto  di  blocco  italiano 
d'Ospo. Il tracciato della linea di frontiera  a  partire  dal  cippo 
principale n. IX al cippo principale n. VIII figura alla  tabella  n. 
19. 
  Dal cippo principale n. VIII, con un azimut iniziale di circa 250°, 
la linea taglia il ruscello Ospo passa al lato del ponte sulla strada 
e resta in territorio jugoslavo; poi devia verso destra con un azimut 
di circa 270° deviando bruscamente verso la quota 178  sul  Monte  di 
Bosco Vignano. Sulla cima  si  trova  il  cippo  principale  n.  VII, 
esattamente a 8 metri a nord-est del punto trigonometrico  588  della 
quota 182. Il tracciato della linea di frontiera a partire dal  cippo 
principale n. VIII fino al cippo principale n. VII e'  indicato  alla 
tabella 20. 
  Dal cippo principale n. VII la linea scende con un azimut medio  di 
265° al ruscello Menariolo che incrocia a 750 metri dal luogo in  cui 



questo affluisce nel ruscello Ospo. Sempre con lo  stesso  azimut  la 
linea risale il saliente situato a  200  metri  circa  ad  est  della 
campestre Vignano-Plavia Montedoro. Su questo  saliente,  alla  quota 
85, si trova il cippo principale n. VI, precisamente a 4 metri a  sud 
del punto trigonometrico 589. Il tracciato della linea di frontiera a 
partire dal cippo principale n. VII fino al cippo  principale  n.  VI 
figura nella tabella n. 21. 
  Dal cippo principale n. VI la linea abbandona il  saliente  con  un 
azimut medio di 280°, e si dirige verso il Monte Castellier, incrocia 
una campestre a sud di Vignano, a circa 400  metri,  poi  un  piccolo 
burrone ed infine la campestre Aquilinia-Plavia Montedoro a 10  metri 
dalla casa Samez che rimane, a nord-ovest in territorio italiano.  Di 
li' la linea continua  verso  la  strada  Aquilinia-Albaro  Vescova', 
lasciando in territorio italiano  la  casa  Eller  ed  in  territorio 
jugoslavo  parte  della  proprieta'  Zacchi  con  qualche  fabbricato 
rurale. Il cippo principale n. V si trova a sinistra della strada che 
va da Albaro Vescova' a Trieste e segna il  punto  in  cui  la  linea 
incontra la strada. Il tracciato della linea di frontiera  a  partire 
dal cippo principale n. VI fino al cippo principale n. V figura  alla 
tabella n. 22. 
  Dal cippo  principale  n.  V  la  linea  continua  verso  il  Monte 
Castellier con alcune piccole deviazioni per  lasciare  alcune  case, 
strade e cave in territorio italiano o jugoslavo. La casa Pecchiari e 
il suo campo rimangono in territorio italiano; la  campestre  per  le 
cave rimane egualmente in  territorio  italiano;  poi,  risalendo  il 
declivio verso il Monte Castellier, la linea  taglia  la  zona  delle 
cave lasciando la cava Gorlato  in  territorio  italiano  e  la  cava 
Elleri in  territorio  jugoslavo.  Dopo  aver  tagliato  il  ruscello 
Fioretti, la frontiera segue la linea di massima  pendenza  lungo  il 
versante del Monte Castellier alla sommita' del quale essa  raggiunge 
la quota  244,  dove  si  trova  il  cippo  principale  n.  IV.  Piu' 
precisamente,  la  linea  arriva  a  un  metro  a   est   del   punto 
trigonometrico 328. Il tracciato della linea di frontiera  a  partire 
dal cippo principale n. V fino al cippo principale n. IV figura  alla 
tabella n. 23. 
  Dal cippo principale n. IV la linea si dirige con un azimut di 300° 
e alcune leggere deviazioni  verso  la  strada  Muggia-Crevatini  nel 
villaggio di Cerei. In particolare, lasciando  il  Monte  Castellier, 
essa scende un declivio ripido e taglia la strada carrozzabile  Santa 
Barbara-Elleri dopo di che lascia  alcuni  terreni  della  proprieta' 
Mercandel e Sega in territorio italiano. Di la' essa si dirige  verso 
l'incrocio delle strade Muggia-Elleri e Santa  Barbara-Premanzano  e, 
proseguendo,  taglia  questo  incrocio  in  modo  che   l'accesso   a 
Premanzano rimanga in territorio italiano. La linea prende una  nuova 
direzione con un azimut di 300°, si dirige verso  il  ruscello  Cerei 
che segue per circa 250 metri e  passa  in  seguito  a  fianco  della 
proprieta' Dobrigna, lasciando quest'ultima in territorio  jugoslavo. 
La linea taglia in seguito il  ruscello  Bosco  lasciando  i  terreni 



della proprieta' Marsic e la casa Cozlan con accesso alla strada  per 
Muggia in territorio italiano. Di la', la linea  va  direttamente  al 
posto di blocco di Cerei, dove si trova il cippo principale  n.  III. 
Il tracciato della linea di frontiera a partire dal cippo  principale 
n. IV fino al cippo principale n. III figura nella tabella n. 24. 
  Dal cippo principale n. III, con un azimut di circa 300°  e  alcune 
piccole deviazioni, la linea  si  dirige  verso  la  collina  di  San 
Michele. La linea lascia cosi' la casa Mauro con il terreno adiacente 
in territorio italiano e la casa Bosici con il terreno  adiacente  in 
territorio jugoslavo. Dopo aver tagliato il  ruscello  Pisciolon,  la 
linea arriva alla quota 119 ove si trova la proprieta'  Lenardon  con 
la casa. A questo punto la linea devia lasciando la casa Lenardon con 
il terreno adiacente in territorio italiano e poi continua  verso  la 
collina di San Michele. Prima di  rimontare  il  versante  est  della 
regione detta Pisciolon, all'altezza  della  casa  Bosici,  la  linea 
piega   di   nuovo   leggermente   per   lasciare   la   carrozzabile 
Muggia-Chiampore in territorio italiano. Essa raggiunge in seguito la 
sommita' della collina di San Michele, a 14 metri  a  est  del  punto 
trigonometrico della quota 197 di San Michele. Qui si trova, il cippo 
principale n. II. Il tracciato della linea di frontiera a partire dal 
cippo principale n. III sino al cippo principale n.  II  figura  alla 
tabella n. 25. 
  Dal cippo principale n. II la linea lascia, con un azimut medio  di 
circa 259°, la sommita' di San Michele e si dirige verso la foce  del 
ruscello San  Bartolomeo.  Essa  lascia  in  territorio  italiano  il 
serbatoio d'acqua di San Michele, poi, scendendo  il  versante  ovest 
della  collina,  taglia  la  strada  Chiampore-Crevatini.  La   linea 
continua con alcune brevi deviazioni, lasciando la casa Fontanot  con 
una striscia stretta di terreno in territorio italiano e i fabbricati 
rurali Seppili con un piccolo tratto della  campestre  in  territorio 
jugoslavo. I terreni coltivati della proprieta' Seppili rimangono  in 
territorio italiano. La  linea  continua  ora  lungo  la  pianura  in 
maniera quasi permanente, taglia la carrozzabile  Ancarano-Lazzaretto 
e termina il suo tracciato al cippo principale  n.  I  che  si  trova 
sulla riva destra del ruscello San Bartolomeo, alla  foce  di  questo 
ruscello. Il tracciato della linea di frontiera a partire  dal  cippo 
principale n. II sino al cippo principale n. I figura alla tabella n. 
26. 
  Le quote e i dati topografici ai quali si riferisce la  descrizione 
figurano nelle carte 1: 25.000 e 1: 50.000  dell'Istituto  geografico 
militare italiano, edizioni del 1962-1966 e  del  1967  e  1:  50.000 
dell'Istituto geografico  militare  dell'Armata  Popolare  Jugoslava, 
edizione del 1971. 
 
                                * * * 
 
  Si omette l'allegato I (26 tabelle recanti le indicazioni  metriche 
e le coordinate geografiche dei  singoli  cippi  lungo  la  frontiera 



terrestre  nel  settore  triestino)  e   l'allegato   II   (4   carte 
topografiche). 

                                                         Allegato III 
 
  La linea di frontiera marittima parte dal  cippo  principale  n.  1 
della Baia di San Bartolomeo, situato sulla riva destra del  ruscello 
San Bartolomeo, alla sua foce, con le coordinate piane nei due 
sistemi: 
 
 
 
    x = 5049835,77  |                    x = 5050841,73  | 
                     \  italiane                          \  jugoslave 
                     /                                    / 
    y = 2420416,72  |                    y = 5400753,47  | 
 
 
ed e' determinato da archi di cerchio massimo che  uniscono  i  punti 
seguenti: 
 
 
            Coordinate italiane          Coordinate jugoslave 
Punti         Carta n. 39                   Carta n. 100-15 
 
  --------------------------------------------------------- 
 
 
 
1            Lat. 45° 35', 65 N           Lat. 45° 35', 70 N 
             Long. 13° 43',15 E           Long. 13° 43',40 E 
 
2            Lat. 45° 35', 90 N           Lat. 45° 35', 95 N 
             Long. 13° 42',75 E           Long. 13° 43',00 E 
 
3            Lat. 45° 37', 80 N           Lat. 45° 37', 91 N 
             Long. 13° 37',80 E           Long. 13° 38',00 E 
 
4            Lat. 45° 32', 70 N           Lat. 45° 32', 80 N 
             Long. 13° 18',75 E           Long. 13° 19',00 E 
 
5            Lat. 45° 20', 20 N           Lat. 45° 27', 20 N 
             Long. 13° 12',70 E           Long. 13° 12',90 E 
 
Le coordinate sopraindicate sono rappresentate  graficamente  sulla 
carta italiana n. 39 dell'Istituto Idrografico della Marina, scala 1: 
100.000,  terza  edizione,  marzo  1962,  riedizione   luglio   1974, 
aggiornata al Bollettino "Avvisi ai Naviganti" n. 42 dell'anno 1974 e 



sulla carta marittima jugoslava n. 100-15  dell'Istituto  Idrografico 
della Marina Militare Jugoslava, scala  1:  100.000,  nuova  edizione 
giugno 1971, riedizione luglio 1974, aggiornata al Bollettino "Avvisi 
ai Naviganti" n. 22 dell'anno 1974. 
*** 
Si omette la carta topografica dell'allegato IV. 
 

                                                           Allegato V 
 
Il Ministro degli Affari Esteri 
della Repubblica italiana 
 
                                     Osimo (Ancona), 10 novembre 1975 
 
Signor Ministro, 
 
  in riferimento all'articolo 2 del Trattato firmato in data odierna, 
con il quale la frontiera fra i due Stati nel  Golfo  di  Trieste  e' 
stata fissata  definitivamente,  ho  l'onore  di  confermarLe  quanto 
segue: 
 
  Procedendo alla delimitazione delle acque territoriali nel Golfo di 
Trieste, ogni Parte ha tenuto  conto  dei  principi  derivanti  dalla 
Convenzione di Ginevra sul mare territoriale e zona contigua  del  29 
aprile 1958. 
  In questa occasione la Parte italiana ha  fatto  conoscere  la  sua 
intenzione di tracciare le linee rette di base nel Mare  Adriatico  e 
di  renderle  pubbliche   nelle   forme   previste   dalla   suddetta 
Convenzione. 
  La prego di voler prendere nota di quanto precede. 
 
  Voglia  gradire,  Signor  Ministro,  gli  atti   della   mia   alta 
considerazione. 
 
                                                           M. RUMOR 
 
S.E. Signor Milos MINIC 
  Vice Presidente del Consiglio esecutivo federale 
  e Segretario federale agli Affari Esteri 
  della RSF di Jugoslavia 
 
 
 
                        -------------------- 
 
 
 



 
 
                                     Osimo (Ancona), 10 novembre 1975 
 
Il Vice Presidente del Consiglio esecutivo federale 
e Segretario federale agli Affari Esteri 
della RSF di Jugoslavia 
 
Signor Ministro, 
 
  ho l'onore d'accusare ricevuta della lettera di V.E., del  seguente 
tenore: 
 
  "In  riferimento  all'articolo  2  del  Trattato  firmato  in  data 
odierna, con il quale la frontiera fra  i  due  Stati  nel  Golfo  di 
Trieste e' stata fissata definitivamente, ho l'onore  di  confermarLe 
quanto segue: 
 
  Procedendo alla delimitazione delle acque territoriali nel Golfo di 
Trieste, ogni Parte ha tenuto  conto  dei  principi  derivanti  dalla 
Convenzione di Ginevra sul mare territoriale e zona contigua  del  29 
aprile 1958. 
  In questa occasione la Parte italiana ha  fatto  conoscere  la  sua 
intenzione di tracciare le linee rette di base nel Mare  Adriatico  e 
di  renderle  pubbliche   nelle   forme   previste   dalla   suddetta 
Convenzione. 
  La prego di voler prendere nota di quanto precede". 
 
  Ho l'onore di confermarLe  di  aver  preso  buona  nota  di  quanto 
precede. 
 
  Voglia  gradire,  signor  Ministro,  gli  atti   della   mia   alta 
considerazione. 
 
                                                           M. MINIC 
 
S.E. il Signor Mariano RUMOR 
  Ministro degli Affari Esteri 
  della Repubblica italiana 

                                                          Allegato VI 
 
Il Vice Presidente del Consiglio esecutivo federale 
e Segretario federale agli Affari Esteri 
della RSF di Jugoslavia 
 
                                     Osimo (Ancona), 10 novembre 1975 
 



Signor Ministro, 
 
  in riferimento all'articolo 3 del Trattato firmato in data odierna, 
ho l'onore di confermare a Vostra Eccellenza quanto segue: 
 
  Il  mio  Governo  si  impegna  a  concedere   lo   svincolo   dalla 
cittadinanza jugoslava ai membri del gruppo etnico italiano, ai quali 
si  riferisce  l'articolo  3  del  Trattato,  i  quali   al   momento 
dell'entrata  in  vigore  del  Trattato  hanno  la   loro   residenza 
permanente sul territorio jugoslavo e che, entro un  anno  a  partire 
dalla data dell'entrata in  vigore  del  Trattato  sopra  menzionato, 
esprimono  per  mezzo  delle  Autorita'  jugoslave,  che  ne  daranno 
comunicazione  alle  Autorita'  italiane,  la  loro   intenzione   di 
trasferirsi in Italia e nei confronti dei quali il  Governo  italiano 
informa il Governo jugoslavo che esso li considera  come  membri  del 
gruppo etnico italiano e riconosce loro la cittadinanza italiana. 
  Entro tre mesi a partire  dalla  data  in  cui  lo  svincolo  dalla 
cittadinanza jugoslava sara' notificato alle suddette persone, queste 
dovranno  lasciare  il   territorio   della   Repubblica   Socialista 
Federativa di Jugoslavia e saranno considerate come aventi perduto la 
cittadinanza jugoslava alla data del loro trasferimento. 
 
  Voglia  gradire,  Signor  Ministro,  gli  atti   della   mia   alta 
considerazione. 
 
                                                           M. MINIC 
 
S.E. il Signor Mariano RUMOR 
  Ministro degli Affari Esteri 
  della Repubblica italiana 
 
 
 
                        -------------------- 
 
 
 
 
 
Il Ministro degli Affari Esteri 
della Repubblica italiana 
 
                                     Osimo (Ancona), 10 novembre 1975 
 
  in riferimento all'articolo 3 del Trattato firmato in data odierna, 
ho l'onore di confermare a Vostra Eccellenza quanto segue: 
 
  Il  mio  Governo  si  impegna  a   riconoscere   l'acquisto   della 



cittadinanza jugoslava da parte delle persone  che  sono  membri  del 
gruppo etnico jugoslavo, di  cui  all'articolo  3  del  Trattato,  le 
quali, al momento dell'entrata in vigore del Trattato, hanno la  loro 
residenza permanente sul territorio italiano e che, entro un  anno  a 
partire  dalla  data  dell'entrata  in  vigore  del  Trattato   sopra 
menzionato, esprimono per mezzo  delle  Autorita'  italiane,  che  ne 
daranno comunicazione alle Autorita' jugoslave, la loro intenzione di 
trasferirsi in Jugoslavia  e  nei  confronti  dei  quali  il  Governo 
jugoslavo informa il Governo italiano  che  esso  li  considera  come 
membri del gruppo etnico jugoslavo e riconosce loro  la  cittadinanza 
jugoslava. 
  Entro  tre  mesi  a  partire  dalla  data  in  cui  dette   persone 
riceveranno la comunicazione in base alla quale viene  loro  concessa 
la cittadinanza jugoslava, queste  dovranno  lasciare  il  territorio 
della Repubblica italiana e saranno considerate come  aventi  perduto 
la cittadinanza italiana alla data del loro trasferimento. 
 
  Voglia  gradire,  Signor  Ministro,  gli  atti   della   mia   alta 
considerazione. 
 
                                                           M. RUMOR 
 
S.E. il Signor Milos MINIC 
  Vice Presidente del Consiglio esecutivo federale 
  e Segretario federale agli Affari Esteri 
  della RSF di Jugoslavia 

                                                         Allegato VII 
 
Il Ministro degli Affari Esteri 
della Repubblica italiana 
 
                                     Osimo (Ancona), 10 novembre 1975 
 
Signor Ministro, 
 
  in riferimento all'articolo 3 del Trattato firmato in data odierna, 
ho l'onore di comunicare a Vostra Eccellenza quanto segue: 
 
  Le persone che, in base al suddetto articolo lasciano il territorio 
italiano, saranno autorizzate, dopo il pagamento dei debiti o imposte 
da cui esse risultassero gravate sul territorio sopra  menzionato,  a 
portare con se' i propri beni mobili o a venderli e  a  trasferire  i 
fondi che esse possiedono a condizione che tali  beni  e  tali  fondi 
siano stati legalmente acquistati.  Il  trasferimento  dei  beni  non 
sara' gravato da alcuna imposta di esportazione o di importazione. 
  Tale trasferimento verra' effettuato alle condizioni e  nei  limiti 
da stabilirsi di comune accordo nel corso delle  trattative  previste 



dall'articolo 4 del Trattato. Le  condizioni  e  il  termine  per  il 
trasferimento dei fondi, compreso l'ammontare delle vendite dei  beni 
mobili e immobili,  saranno  egualmente  stabilite  nel  corso  delle 
stesse trattative. 
 
  Voglia  gradire,  Signor  Ministro,  gli  atti   della   mia   alta 
considerazione. 
 
                                                           M. RUMOR 
 
S.E. il Signor Milos MINIC 
  Vice Presidente del Consiglio esecutivo federale 
  e Segretario federale agli Affari Esteri 
  della RSF di Jugoslavia 
 
 
 
                        -------------------- 
 
 
 
 
 
Il Vice Presidente del Consiglio esecutivo federale 
e Segretario federale agli Affari Esteri 
della RSF di Jugoslavia 
 
                                     Osimo (Ancona), 10 novembre 1975 
 
Signor Ministro, 
 
  ho l'onore di comunicare a Vostra  Eccellenza  che  ho  preso  nota 
della Sua lettera del seguente tenore: 
 
  "In  riferimento  all'articolo  3  del  Trattato  firmato  in  data 
odierna, ho l'onore di comunicare a Vostra Eccellenza quanto segue: 
 
  Le persone che, in base al suddetto articolo lasciano il territorio 
italiano, saranno autorizzate, dopo il pagamento dei debiti o imposte 
da cui esse risultassero gravate sul territorio sopra  menzionato,  a 
portare con se' i propri beni mobili o a venderli e  a  trasferire  i 
fondi che esse possiedono a condizione che tali  beni  e  tali  fondi 
siano stati legalmente acquistati.  Il  trasferimento  dei  beni  non 
sara' gravato da alcuna imposta di esportazione o di importazione. 
  Tale trasferimento verra' effettuato alle condizioni e  nei  limiti 
da stabilirsi di comune accordo nel corso delle  trattative  previste 
dall'articolo 4 del Trattato. Le  condizioni  e  il  termine  per  il 
trasferimento dei fondi, compreso l'ammontare delle vendite dei  beni 



mobili e immobili,  saranno  egualmente  stabilite  nel  corso  delle 
stesse trattative". 
 
  Ho l'onore di confermarLe  l'accordo  del  mio  Governo  su  quanto 
precede. 
 
  Voglia  gradire,  Signor  Ministro,  gli  atti   della   mia   alta 
considerazione. 
 
                                                           M. MINIC 
 
S.E. il Signor Mariano RUMOR 
  Ministro degli Affari Esteri 
  della Repubblica italiana 

                                                        Allegato VIII 
 
Il Vice Presidente del Consiglio esecutivo federale 
e Segretario federale agli Affari Esteri 
della RSF di Jugoslavia 
 
                                     Osimo (Ancona), 10 novembre 1975 
 
Signor Ministro, 
 
  in riferimento all'articolo 4 del Trattato firmato in data odierna, 
ho l'onore di comunicare a Vostra Eccellenza che il  mio  Governo  e' 
pronto a concedere il trattamento previsto nel suddetto articolo agli 
immobili appartenenti alle persone che,  sulla  base  del  secondo  e 
terzo capoverso dell'articolo 3 del Trattato, lasciano il  territorio 
jugoslavo senza aver alienato i propri immobili. 
  Le suddette persone saranno  autorizzate,  dopo  il  pagamento  dei 
debiti o imposte da cui esse risultassero gravate nel territorio  che 
esse lasciano, a portare con se' i propri beni mobili o a venderli  e 
a trasferire i fondi che esse possiedono a condizione che quei beni e 
quei fondi siano stati legalmente acquistati.  Il  trasferimento  dei 
beni non sara'  gravato  da  alcuna  imposta  di  esportazione  o  di 
importazione. 
  Il  trasferimento  dei  beni  in  Italia  sara'   effettuato   alle 
condizioni e nei limiti da stabilirsi di  comune  accordo  nel  corso 
delle trattative previste dall'articolo 4 del Trattato. Le condizioni 
e il termine per il trasferimento  dei  fondi,  compreso  l'ammontare 
delle vendite, saranno egualmente stabilite nel  corso  delle  stesse 
trattative. 
 
  Voglia  gradire,  Signor  Ministro,  gli  atti   della   mia   alta 
considerazione. 
 



                                                           M. MINIC 
 
S.E. il Signor Mariano RUMOR 
  Ministro degli Affari Esteri 
  della Repubblica italiana 
 
 
 
                        -------------------- 
 
 
 
 
 
Il Ministro degli Affari Esteri 
della Repubblica italiana 
 
                                     Osimo (Ancona), 10 novembre 1975 
 
Signor Ministro, 
 
  ho l'onore di comunicare a Vostra  Eccellenza  che  ho  preso  nota 
della Sua lettera del seguente tenore: 
 
  "In  riferimento  all'articolo  4  del  Trattato  firmato  in  data 
odierna, ho l'onore di comunicare a  Vostra  Eccellenza  che  il  mio 
Governo e' pronto a concedere il trattamento  previsto  nel  suddetto 
articolo agli immobili appartenenti alle persone che, sulla base  del 
secondo e terzo capoverso dell'articolo 3 del Trattato,  lasciano  il 
territorio jugoslavo senza aver alienato i propri immobili. 
  Le suddette persone saranno  autorizzate,  dopo  il  pagamento  dei 
debiti o imposte da cui esse risultassero gravate nel territorio  che 
esse lasciano, a portare con Se i propri beni mobili o a venderli e a 
trasferire i fondi che esse possiedono a condizione che quei  beni  e 
quei fondi siano stati legalmente acquistati.  Il  trasferimento  dei 
beni non sara'  gravato  da  alcuna  imposta  di  esportazione  o  di 
importazione. 
  Il  trasferimento  dei  beni  in  Italia  sara'   effettuato   alle 
condizioni e nei limiti da stabilirsi di  comune  accordo  nel  corso 
delle trattative previste dall'articolo 4 del Trattato. Le condizioni 
e il termine per il trasferimento  dei  fondi,  compreso  l'ammontare 
delle vendite, saranno egualmente stabilite nel  corso  delle  stesse 
trattative". 
 
  Ho l'onore di confermarLe  l'accordo  del  mio  Governo  su  quanto 
precede, 
 
  Voglia  gradire,  Signor  Ministro,  gli  atti   della   mia   alta 



considerazione. 
 
                                                           M. RUMOR 
 
S.E. il Signor Milos MINIC 
  Vice Presidente del Consiglio esecutivo federale 
  e Segretario federale agli Affari Esteri 
  della RSF di Jugoslavia 

                                                          Allegato IX 
 
Il Ministro degli Affari Esteri 
della Repubblica italiana 
 
                                     Osimo (Ancona), 10 novembre 1975 
 
Signor Ministro, 
 
  in riferimento all'articolo 5 del Trattato firmato in data odierna, 
ho l'onore di confermarLe che siamo d'accordo su quanto segue: 
 
  Al  fine  di  assicurare  la  continuita'   del   pagamento   delle 
assicurazioni  sociali  e   delle   pensioni,   le   due   Parti   si 
comporteranno, fino all'entrata in vigore del futuro accordo previsto 
dall'articolo 5, nel modo seguente: 
 
    a) alle persone che in virtu' dell'articolo  3  si  trasferiranno 
sul territorio  dell'altra  Parte,  il  pagamento  dell'assicurazione 
sociale e della  pensione  sara'  effettuato  a  titolo  di  anticipo 
dall'Istituto dell'Assicurazione Sociale della Parte  sul  territorio 
della quale esse si saranno trasferite; 
    b) per le persone che  si  trovano  sulla  parte  del  territorio 
menzionato all'articolo 21 del Trattato di pace con l'Italia  del  10 
febbraio 1947 compresa nelle frontiere  della  Repubblica  Socialista 
Federativa di Jugoslavia e verso le quali le istituzioni italiane  di 
assicurazioni  sociali  hanno  degli  obblighi,  queste   istituzioni 
trasferiranno alle istituzioni  jugoslave  di  assicurazione  sociale 
l'ammontare corrispondente ai suddetti obblighi, fermo  restando  che 
le istituzioni jugoslave di  assicurazione  sociale  verseranno  tale 
ammontare ai beneficiari; 
    c) per le persone che  si  trovano  sulla  parte  del  territorio 
menzionato all'articolo 21 del Trattato di pace con l'Italia  del  10 
febbraio 1947 compresa nelle frontiere della  Repubblica  italiana  e 
verso le quali le  istituzioni  jugoslave  di  assicurazione  sociale 
hanno  degli  obblighi,   queste   istituzioni   trasferiranno   alle 
istituzioni   italiane   di   assicurazione    sociale    l'ammontare 
corrispondente  ai  suddetti  obblighi,   fermo   restando   che   le 
istituzioni italiane di assicurazione sociale verseranno  l'ammontare 



ai beneficiari. 
 
  Voglia  gradire,  Signor  Ministro,  gli  atti   della   mia   alta 
considerazione. 
 
                                                           M. RUMOR 
 
S.E. il Signor Milos MINIC 
  Vice Presidente del Consiglio esecutivo federale 
  e Segretario federale agli Affari Esteri 
  della RSF di Jugoslavia 
 
 
 
                        -------------------- 
 
 
 
 
 
Il Vice Presidente del Consiglio esecutivo federale 
e Segretario federale agli Affari Esteri 
della RSF di Jugoslavia 
 
                                     Osimo (Ancona), 10 novembre 1975 
 
Signor Ministro, 
 
  in riferimento all'articolo 5 del Trattato firmato in data odierna, 
ho l'onore di confermarLe che siamo d'accordo su quanto segue: 
 
  Al  fine  di  assicurare  la  continuita'   del   pagamento   delle 
assicurazioni  sociali  e   delle   pensioni,   le   due   Parti   si 
comporteranno, fino all'entrata in vigore del futuro accordo previsto 
dall'articolo 5, nel modo seguente: 
 
    a) alle persone che in virtu' dell'articolo  3  si  trasferiranno 
sul territorio  dell'altra  Parte,  il  pagamento  dell'assicurazione 
sociale e della  pensione  sara'  effettuato  a  titolo  di  anticipo 
dall'Istituto dell'Assicurazione Sociale della Parte  sul  territorio 
della quale esse si saranno trasferite; 
    b) per le persone che  si  trovano  sulla  parte  del  territorio 
menzionato all'articolo 21 del Trattato di pace con l'Italia  del  10 
febbraio 1947 compresa nelle frontiere  della  Repubblica  Socialista 
Federativa di Jugoslavia e verso le quali le istituzioni italiane  di 
assicurazioni  sociali  hanno  degli  obblighi,  queste   istituzioni 
trasferiranno alle istituzioni  jugoslave  di  assicurazione  sociale 
l'ammontare corrispondente ai suddetti obblighi, fermo  restando  che 



le istituzioni jugoslave di  assicurazione  sociale  verseranno  tale 
ammontare ai beneficiari; 
    c) per le persone che  si  trovano  sulla  parte  del  territorio 
menzionato all'articolo 21 del Trattato di pace con l'Italia  del  10 
febbraio 1947 compresa nelle frontiere della  Repubblica  italiana  e 
verso le quali le  istituzioni  jugoslave  di  assicurazione  sociale 
hanno  degli  obblighi,   queste   istituzioni   trasferiranno   alle 
istituzioni   italiane   di   assicurazione    sociale    l'ammontare 
corrispondente  ai  suddetti  obblighi,   fermo   restando   che   le 
istituzioni italiane di assicurazione sociale verseranno  l'ammontare 
ai beneficiari. 
 
  Voglia  gradire,  Signor  Ministro,  gli  atti   della   mia   alta 
considerazione. 
 
                                                           M. MINIC 
 
S.E. il Signor Mariano RUMOR 
  Ministro degli Affari Esteri 
  della Repubblica italiana 

                                                           Allegato X 
 
Il Vice Presidente del Consiglio esecutivo federale 
e Segretario federale agli Affari Esteri 
della RSF di Jugoslavia 
 
                                     Osimo (Ancona), 10 novembre 1975 
 
Signor Ministro, 
 
  ho l'onore di comunicarLe quanto segue: 
 
  I termini "minoranza" e "gruppo etnico" che figurano nel testo  del 
Trattato e nei suoi allegati saranno tradotti nelle lingue  jugoslave 
con il termine significante "minoranza". 
 
  Voglia  gradire,  Signor  Ministro,  gli  atti   della   mia   alta 
considerazione. 
 
                                                           M. MINIC 
 
S.E. il Signor Mariano RUMOR 
  Ministro degli Affari Esteri 
  della Repubblica italiana 
 
 
 



                        -------------------- 
 
 
 
 
 
Il Ministro degli Affari Esteri 
della Repubblica italiana 
 
                                     Osimo (Ancona), 10 novembre 1975 
 
Signor Ministro, 
 
  ho l'onore di comunicarLe quanto segue: 
 
  I termini "minoranza" e "gruppo etnico" che figurano nel testo  del 
Trattato e nei suoi allegati saranno tradotti nella  lingua  italiana 
con il termine significante "gruppo etnico". 
 
  Voglia  gradire,  Signor  Ministro,  gli  atti   della   mia   alta 
considerazione. 
 
                                                           M. RUMOR 
 
S.E. il Signor Milos MINIC 
  Vice Presidente del Consiglio esecutivo federale 
  e Segretario federale agli Affari Esteri 
  della RSF di Jugoslavia 

                               ACCORDO 
            SULLA PROMOZIONE DELLA COOPERAZIONE ECONOMICA 
                     TRA LA REPUBBLICA ITALIANA 
         E LA REPUBBLICA SOCIALISTA FEDERATIVA DI JUGOSLAVIA 
 
  Nell'intento di sviluppare la cooperazione economica e  tecnica  ed 
in particolare di migliorare le condizioni di vita delle  popolazioni 
di frontiera dei due  Paesi,  le  Parti  contraenti  hanno  convenuto 
quanto segue: 
 
                             Articolo 1 
 
  Ognuna delle Parti attribuira' sul  proprio  territorio  i  terreni 
indicati nel Protocollo allegato (Allegato I),  ad  una  zona  franca 
alla quale sara' esteso il regime delle merci dei "Punti  franchi  di 
Trieste",  conformemente   alle   modalita'   previste   dal   citato 
Protocollo. 
 



                             Articolo 2 
 
  I due Governi istituiscono una  Commissione  mista  permanente  per 
l'idroeconomia, incaricata di studiare tutti i problemi idrologici di 
interesse comune e di proporre soluzioni idonee in materia, in  vista 
di assicurare il miglioramento degli approvvigionamenti di acqua e di 
elettricita' in relazione alle obbligazioni derivanti dagli Accordi e 
Trattati stipulati tra le due Parti. 
  I due Governi  stipuleranno  nel  piu'  breve  tempo  possibile  un 
Accordo che regoli la composizione,  le  competenze  e  le  norme  di 
procedura della Commissione. 
 

                             Articolo 3 
 
  I  due  Governi  attribuiscono  una  importanza  particolare   alla 
regolarizzazione del regime delle acque dei bacini dell'lsonzo, dello 
Judrio e del Timavo ed al loro  sfruttamento  per  la  produzione  di 
energia elettrica, per  l'irrigazione  ed  altri  usi  civili,  senza 
pregiudizio alcuno degli obblighi derivanti dagli Accordi e  Trattati 
stipulati tra le due Parti. 
  A tal fine, i due  Governi  raccomanderanno  alle  loro  rispettive 
organizzazioni economiche di cooperare, per mezzo di joint  ventures, 
nella  costruzione  ed  utilizzazione  comuni  di  impianti  per   la 
produzione di energia elettrica. 
  Nel  quadro  di  questa   cooperazione,   presenta   un   interesse 
particolare la costruzione,  nei  pressi  di  Salcano,  di  una  diga 
sull'lsonzo e di un impianto idroelettrico. 
  Qualora la costruzione di  questo  impianto  non  dovesse  sembrare 
conveniente dal punto di vista tecnico o economico, si provvedera'  a 
costruire, per mezzo di  joint  ventures,  un  bacino  in  territorio 
jugoslavo, destinato a migliorare il regime delle acque dell'Isonzo e 
ad irrigare i  terreni  situati  in  territorio  italiano  a  sud  di 
Gorizia.  La  decisione  relativa  alla  possibilita'  di   costruire 
l'impianto  idroelettrico  succitato  sara'  presa  entro   un   anno 
dall'entrata in vigore del  presente  Accordo,  susseguentemente,  si 
passera' alla fase operativa nel piu' breve tempo possibile. 
  Sara'  inoltre  esaminata  la  possibilita'  di  regolarizzare   ed 
accumulare le  acque  della  Rosandra  al  fine  di  utilizzarle  per 
l'economia della citta' di Trieste. 
 

                             Articolo 4 
 
  Le due Parti si impegnano  a  finanziare,  ciascuna  per  la  parte 
relativa al proprio territorio,  gli  studi  necessari  per  valutare 
l'opportunita' tecnica ed economica e la  possibilita'  di  costruire 
una via navigabile Monfalcone-Gorizia-Lubiana e  di  collegarla  alla 



rete navigabile dell'Europa centrale ed  al  Mar  Nero.  Al  fine  di 
coordinare questi studi, sara' costituita  una  apposita  Commissione 
mista. 
 

                             Articolo 5 
 
  Al  fine  di  agevolare  il  traffico  stradale,   le   due   Parti 
collegheranno  l'autostrada   Venezia-Trieste-Gorizia-Tarvisio   alle 
strade   Nuova    Gorizia-Postumia-Lubiana,    Fernetti-Postumia    e 
Erpelle-Cosina-Fiume. 
  Le due Parti esamineranno anche tutte le possibilita' di  agevolare 
il traffico di frontiera, soprattutto  nelle  regioni  turistiche,  e 
decideranno di comune accordo le misure da adottare al riguardo. 
 

                             Articolo 6 
 
  Al fine di assicurare  un  collegamento  stradale  diretto  tra  le 
regioni jugoslave del Collio e di Salcano, sara' costruita una strada 
carrozzabile asfaltata, entro  due  anni  a  partire  dalla  data  di 
entrata  in  vigore  del  presente  Accordo,  secondo  il   tracciato 
indicativo  risultante  dalla  carta  allegata  al  presente  Accordo 
(Allegato II). 
  Una Commissione mista italo-jugoslava sara' incaricata di elaborare 
il progetto tecnico dei lavori e di redigere il regolamento  relativo 
all'uso della strada suddetta. 
  Tale strada, secondo le modalita'  che  saranno  convenute  tra  le 
Autorita' di polizia e di dogana  dei  due  Paesi,  sara'  aperta  al 
libero transito civile jugoslavo senza sosta in territorio  italiano. 
Le responsabilita' relative al  controllo  della  circolazione  sulla 
strada  in  questione  saranno  affidate  alle  Autorita'   jugoslave 
competenti  secondo  le  modalita'  e  alle  condizioni  che  saranno 
stabilite di comune accordo tra le competenti  Autorita'  italiane  e 
jugoslave. 
  Il regime previsto al terzo comma del presente articolo restera' in 
vigore per un periodo di 25 anni rinnovabile tacitamente per  periodi 
successivi  della  durata  di  10  anni  ciascuno,   salvo   denuncia 
preventiva da farsi due anni prima di ciascuna scadenza. 
  La Commissione mista citata al secondo comma del presente  articolo 
sara' anche incaricata di esaminare il progetto tecnico relativo alla 
strada da costruirsi per collegare i villaggi di Raune di Luico e  di 
Cambresco  in  territorio  jugoslavo,   alle   condizioni   stabilite 
nell'Allegato III. 
 

                             Articolo 7 
 



  Le due Parti incoraggeranno una cooperazione stretta  e  permanente 
tra i porti dell'Adriatico del Nord al fine di realizzare, in maniera 
razionale e coordinata, attraverso la specializzazione ed altre forme 
di  cooperazione,  il  miglioramento  delle  installazioni  e   degli 
impianti dei porti suddetti, l'incremento delle  loro  capacita',  la 
riduzione dei costi di gestione  e  l'ampliamento  armonizzato  della 
loro capacita'  concorrenziale  per  l'approvvigionamento  dei  Paesi 
terzi. 
  A tal fine le due Parti  raccomanderanno  alle  Autorita'  portuali 
interessate di stabilire dei programmi concreti di cooperazione. 
 

                             Articolo 8 
 
  Le  due  Parti  collaboreranno  tra   loro,   anche   mediante   la 
partecipazione  degli  organi  locali  interessati,  in  materia   di 
protezione del mare Adriatico contro l'inquinamento e nel  campo  dei 
problemi ecologici. 
 

                             Articolo 9 
 
  Le due Parti procederanno di comune accordo alla elaborazione degli 
studi necessari allo  sviluppo  della  cooperazione  economica  nelle 
regioni di frontiera. 
 

                             Articolo 10 
 
  Le due Parti sottolineano il loro interesse comune ad accelerare lo 
sviluppo  delle  loro  relazioni  economiche,  in  particolare   modo 
attraverso la cooperazione industriale di lungo periodo, in tutte  le 
forme  possibili,  comprese  le  joint  ventures,  e   mediante   una 
cooperazione piu' ampia nel campo  degli  scambi  tecnologici,  e  le 
ricerche e l'utilizzazione comuni delle risorse economiche di base  e 
delle fonti di energia. 
  Nel quadro della legislazione in vigore le due Parti sono parimenti 
interessate  a  stabilire  dei  programmi  di  lungo  periodo  e   ad 
utilizzare razionalmente le risorse agricole. 
  In questo quadro, le due Parti  incoraggeranno  la  conclusione  di 
accordi tra le organizzazioni economiche italiane  e  jugoslave,  con 
particolare riferimento ai seguenti settori: 
    - energia elettrica; 
    - petrolio e gas naturale; 
    - minerali metallici e non metallici  e  in  particolare  materie 
fissili; 
    - legno e cellulosa. 
  Questa cooperazione sara' realizzata mediante accordi  particolari, 



nel quadro del Comitato misto intergovernativo  per  la  cooperazione 
economica, scientifica e tecnica. 
 

                             Articolo 11 
 
  Il presente  Accordo  sara'  ratificato  non  appena  possibile  ed 
entrera' in  vigore  il  giorno  dello  scambio  degli  strumenti  di 
ratifica, contemporaneamente al Trattato firmato in data odierna  tra 
i due Paesi. Lo scambio degli strumenti di  ratifica  avra'  luogo  a 
Belgrado. 
 
  Fatto ad Osimo (Ancona) il 10 novembre 1975  in  due  originali  in 
lingua francese. 
 
 
    Per il Governo                          Per il Governo 
della Repubblica italiana              della Repubblica Socialista 
                                        Federativa di Jugoslavia 
 
    M. RUMOR                                    M. MINIC 
 
 
 

                                                           Allegato I 
 
                    PROTOCOLLO SULLA ZONA FRANCA 
 
  Nell'intento di contribuire allo sviluppo industriale della  citta' 
di  Trieste  e  delle  regioni  di  frontiera  dei  due  Paesi  e  di 
incrementare l'occupazione delle popolazioni di  queste  regioni,  le 
Parti contraenti hanno convenuto quanto segue: 
 
                             Articolo 1 
 
  I terreni attribuiti alla Zona franca (in  appresso,  la  Zona)  in 
conformita' con l'articolo  1  dell'Accordo  sulla  promozione  della 
cooperazione economica tra la Repubblica  italiana  e  la  Repubblica 
Socialista  Federativa  di  Jugoslavia  sono  compresi  nei  seguenti 
limiti: 
    - in territorio jugoslavo: tra  la  linea  ferroviaria  Sesana-la 
frontiera di  Stato,  la  frontiera  di  Stato  stessa  e  la  strada 
Basovizza-Lipizza-Sesana; 
    - in territorio italiano: tra  la  linea  ferroviaria  a  partire 
dalla  frontiera  di  Stato   fino   all'incrocio   con   la   strada 
Fernetti-Opicina,   la    strada    Fernetti-Opicina,    la    strada 
Opicina-Basovizza,  la  strada  Basovizza-frontiera  di  Stato  e  la 



frontiera di Stato stessa. 
  All'interno di queste delimitazioni, la configurazione precisa  dei 
terreni attribuiti alla Zona sara' stabilita da una Commissione mista 
italo-jugoslava da nominarsi entro due mesi a partire dalla  data  di 
entrata in vigore del presente Protocollo. 
  Sui terreni in questione, verra' applicato  il  regime  dei  "Punti 
franchi di Trieste"  secondo  le  modalita'  stabilite  nel  presente 
Protocollo. 
  Quanto sopra non comporta pregiudizio alcuno alla frontiera tra  la 
Repubblica  italiana  e  la  Repubblica  Socialista   Federativa   di 
Jugoslavia. 

                             ARTICOLO 2 
 
  Nell'ambito della Zona potranno  essere  esercitate,  senza  alcuna 
restrizione,  imposta  o  diritti  di  dogana,  tutte  le  operazioni 
relative all'ingresso e all'uscita di materiali e merci  ed  al  loro 
stoccaggio,   commercializzazione,   manipolazione,   trasformazione, 
compresa la trasformazione di tipo industriale. 
  Le merci provenienti da Paesi diversi dalla Repubblica  italiana  e 
dalla Repubblica  Socialista  Federativa  di  Jugoslavia,  introdotte 
nella Zona, saranno considerate al di fuori  dei  territori  doganali 
italiano e jugoslavo; se provengono da uno dei due territori  saranno 
considerate come definitivamente uscite dalla Repubblica  italiana  e 
dalla Repubblica Socialista Federativa di Jugoslavia. 
  Le merci  dei  due  Paesi  o  quelle  sdoganate  nei  due  Paesi  e 
successivamente introdotte nella Zona saranno considerate, dal  punto 
di vista doganale, come definitivamente esportate,  a  meno  che,  su 
richiesta degli  interessati,  esse  non  vengano  sottoposte  ad  un 
controllo doganale e fiscale permanente  al  fine  di  conservare  la 
nazionalita'. 
  I prodotti petroliferi ed i combustibili in generale, destinati  al 
consumo in stabilimenti  industriali  situati  nella  Zona,  andranno 
esenti da diritti di dogana e da sovraimposte di  frontiera,  qualora 
provengano da  Paesi  terzi,  ovvero  dalle  imposte  italiane  sulla 
produzione se di produzione italiana e dalle  corrispondenti  imposte 
jugoslave se di produzione jugoslava. 
  L'energia elettrica, impiegata negli stabilimenti sopra menzionati, 
sara' del pari esonerata dalle imposte sul consumo. 
  Il  regime  fiscale  e  doganale  speciale  della  Zona  non  sara' 
applicato: 
    a)  alle  merci  provenienti  da  Paesi  terzi  qualora   vengano 
impiegate o  consumate  all'interno  della  Zona,  salvo  per  quanto 
previsto relativamente ai prodotti petroliferi,  ai  combustibili  ed 
all'energia elettrica; 
    b) ai materiali da costruzione e da installazione ed ai mobili. 
  Per cio' che attiene alle merci la cui introduzione nella  Zona  e' 
sottoposta al pagamento dei diritti di dogana, questo pagamento sara' 



effettuato  direttamente  alle  autorita'  doganali  del  Paese   nel 
territorio del quale le merci sono introdotte. 

                             Articolo 3 
 
  Le merci per le quali non e' ammesso l'ingresso  nella  Zona  cosi' 
come le attivita' di  trasformazione  delle  quali  non  e'  permesso 
l'esercizio nella Zona stessa,  saranno  indicate  dalla  Commissione 
mista  italo-jugoslava  menzionata  all'articolo   1   del   presente 
Protocollo. 
  Il Comitato misto citato all'articolo 7 potra' tuttavia autorizzare 
deroghe a questa disposizione dopo aver ottenuto il parere favorevole 
delle autorita' competenti dei due Paesi. 

                             Articolo 4 
 
  Le merci in relazione alle quali e' previsto per  l'ingresso  nella 
Zona un  controllo  doganale  e  fiscale  permanente,  qualora  siano 
destinate ad essere esportate nella  Comunita'  Economica  Europea  o 
nella  Repubblica  Socialista  Federativa  di   Jugoslavia,   saranno 
sottoposte rispettivamente  alle  disposizioni  doganali  dei  "Punti 
franchi di Trieste"  ovvero  a  quelle  in  vigore  nella  Repubblica 
Socialista Federativa  di  Jugoslavia  in  materia  di  circolazione, 
stoccaggio, manipolazione e trasformazione delle  merci;  fra  queste 
sono  comprese  anche  le  disposizioni  italiane  o  jugoslave   sul 
controllo e la repressione delle infrazioni. 
  Le merci per le quali non e'  richiesto  il  controllo  doganale  e 
fiscale permanente al momento del loro ingresso nella  Zona,  perche' 
destinate a Paesi diversi dalla Comunita' Economica Europea  o  dalla 
Repubblica Federativa Socialista di  Jugoslavia,  saranno  sottoposte 
alle disposizioni doganali dello Stato sul territorio  del  quale  e' 
situato lo stabilimento cui sono destinate. 
  Per cio' che attiene alla repressione delle attivita' illegali, del 
contrabbando e di ogni altro reato, ciascun Paese applichera' le  sue 
proprie leggi nella  parte  della  Zona  che  si  trova  nel  proprio 
territorio. Le competenti Autorita' delle  due  Parti  collaboreranno 
tra loro per attuare tale repressione. 

                             Articolo 5 
 
  I rapporti di lavoro e le questioni fiscali e  di  cambio  relativi 
agli  stabilimenti  situati  nella   Zona,   sono   sottoposti   alla 
legislazione dello Stato in cui ha sede l'impresa  da  cui  dipendono 
detti stabilimenti. 
  Il controllo dell'osservanza delle  disposizioni  in  vigore  nella 
materia summenzionata e' di competenza delle autorita' dello Stato di 
cui viene applicata la legislazione. 

                             Articolo 6 



 
  I diritti reali sui beni immobili situati nella Zona saranno  retti 
dalla legislazione dello Stato sul territorio del quale sono  situati 
gli immobili stessi. 
  I diritti sui beni mobili sono sottoposti alla  legislazione  dello 
Stato in cui ha sede l'impresa da cui dipende lo stabilimento. 

                             Articolo 7 
 
  La Zona  e'  amministrata  da  un  Comitato  misto  italo-jugoslavo 
costituito da  tre  rappresentanti  dell'"Ente  Zona  Industriale  di 
Trieste" e da un numero uguale di rappresentanti  del  corrispondente 
organismo jugoslavo. 
  A questo Comitato sono conferite le attribuzioni seguenti: 
    a) proporre alle competenti autorita'  dei  due  Paesi  il  piano 
urbanistico della Zona, elaborarlo e curare la sua realizzazione  nei 
modi e con i mezzi ritenuti piu' opportuni; 
    b) esercitare gli altri compiti previsti dal presente  Protocollo 
e dalle sue disposizioni aggiuntive; 
    c) esercitare gli altri controlli che  gli  saranno  affidati  di 
comune  accordo  dall'"Ente  Zona  Industriale  di  Trieste"  e   dal 
corrispondente organismo jugoslavo nel quadro delle  loro  rispettive 
competenze. 

                             Articolo 8 
 
  I due Governi faciliteranno la realizzazione della Zona  adottando, 
ciascuno  sul  proprio  territorio,  tutte  le  misure   di   propria 
competenza affinche' gli organi  responsabili  assicurino  alla  Zona 
l'approvvigionamento di acqua, di energia  elettrica  e  di  gas,  ed 
inoltre  le  telecomunicazioni  ed   il   collegamento   stradale   e 
ferroviario della Zona con le linee di comunicazione nazionali. 

                             Articolo 9 
 
  I  cittadini  delle  due  Parti  contraenti  avranno  pari  diritto 
all'impiego negli stabilimenti esistenti nella Zona. 

                             Articolo 10 
 
  La circolazione delle persone all'interno della Zona attraverso  la 
frontiera di Stato tra Italia e Jugoslavia e' libera. 

                             Articolo 11 
 
  Le disposizioni aggiuntive necessarie al funzionamento  della  Zona 
verranno adottate con atti separati. 

                             Articolo 12 



 
  All'interno della Zona, le lingue italiana e slovena saranno su  un 
piano di uguaglianza. Le modalita' del loro impiego saranno  indicate 
dal  Comitato  misto  italo-jugoslavo  previsto  all'articolo  7  del 
presente Protocollo. 

                             Articolo 13 
 
  Ogni questione che non sia regolata dal presente Protocollo o dalle 
sue  disposizioni  aggiuntive  sara'  sottoposta  alla   legislazione 
nazionale dei territori rispettivi delle due Parti. 

                             Articolo 14 
 
  Il presente Protocollo e' valido per una durata di  trenta  anni  a 
partire dalla data della sua entrata in vigore  e  sara'  tacitamente 
rinnovato per tacita riconduzione per periodi  successivi  di  cinque 
anni. 
  Ciascuna  Parte  potra'  denunciare  il  presente  Protocollo  alla 
scadenza del periodo  di  trenta  anni  dandone  all'altra  Parte  un 
preavviso di tre anni. Se la validita' del presente Protocollo  sara' 
stata prorogata, ciascuna Parte potra' denunciarlo  allo  spirare  di 
ciascun periodo di cinque anni, dandone all'altra Parte un  preavviso 
di almeno un anno. 
 
  Fatto a Osimo (Ancona), il 10 novembre 1975  in  due  originali  in 
lingua francese. 
 
 
    Per il Governo                      Per il Governo 
della Repubblica italiana           della Repubblica Socialista 
                                      Federativa di Jugoslavia 
 
        M. RUMOR                             M. MINIC 
 
 
 
 
  Si omette la carta topografica dell'allegato II. 

                                                         Allegato III 
 
Il Ministro degli Affari Esteri 
della Repubblica italiana 
 
                                     Osimo (Ancona), 10 novembre 1975 
 
Signor Ministro, 



 
  riferendomi  all'articolo  6,  ultimo  comma,  dell'Accordo   sulla 
promozione della cooperazione economica tra la Repubblica italiana  e 
la Repubblica Socialista Federativa di Jugoslavia,  firmato  in  data 
odierna, ho l'onore di comunicarLe quanto segue: 
 
  La costruzione di una strada equivalente a quella che  collega,  al 
momento attuale, i villaggi jugoslavi di Ravne (Raune di Luico) e  di 
Kambresco (Cambresco), il tracciato indicativo della quale figura  in 
allegato a questa lettera, sara' finanziata dal Governo italiano. 
  La strada del Sabotino sara' costruita dal Governo italiano. 
 
  Voglia gradire, Signor Ministro, le assicurazioni  della  mia  alta 
considerazione. 
 
                                                           M. RUMOR 
 
S.E. il Signor Milos MINIC 
  Vice Presidente del Consiglio esecutivo federale 
  e Segretario federale agli Affari Esteri 
  della RSF di Jugoslavia 
 
                                * * * 
 
  Si omette la carta topografica dell'allegato. 
 
 
 
                        -------------------- 
 
 
 
 
Il Vice Presidente del Consiglio esecutivo federale 
e Segretario federale agli Affari Esteri 
della RSF di Jugoslavia 
 
                                     Osimo (Ancona), 10 novembre 1975 
 
Signor Ministro, 
 
  ho l'onore di comunicare che ho preso nota della  Sua  lettera  del 
seguente tenore: 
 
  "Riferendomi  all'articolo  6,  ultimo  comma,  dell'Accordo  sulla 
promozione della cooperazione economica tra la Repubblica italiana  e 
la Repubblica Socialista Federativa di Jugoslavia,  firmato  in  data 
odierna, ho l'onore di comunicarLe quanto segue: 



 
  La costruzione di una strada equivalente a quella che  collega,  al 
momento attuale, i villaggi jugoslavi di Ravne (Raune di Luico) e  di 
Kambresco (Cambresco), il tracciato indicativo della quale figura  in 
allegato a questa lettera, sara' finanziata dal Governo italiano. 
  La strada del Sabotino sara' costruita dal governo italiano". 
 
  Ho l'onore di confermarLe  l'accordo  del  mio  Governo  su  quanto 
precede. 
 
  Voglia gradire, Signor Ministro, le assicurazioni  della  mia  alta 
considerazione. 
 
                                                           M. MINIC 
 
S.E. il Signor Mariano RUMOR 
  Ministro degli Affari Esteri 
  della Repubblica italiana 
 
                                * * * 
 
  Si omette la carta topografica dell'allegato. 

                                                          Allegato IV 
 
Il Ministro degli Affari Esteri 
della Repubblica italiana 
 
                                     Osimo (Ancona), 10 novembre 1975 
 
Signor Ministro, 
 
  poiche' l'Accordo sulla promozione della cooperazione economica tra 
la Repubblica italiana  e  la  Repubblica  Socialista  Federativa  di 
Jugoslavia firmato in data odierna non comporta alcuna modifica  agli 
Accordi, Trattati e Convenzioni tra i  nostri  due  Paesi  in  questa 
materia, i due Governi, per quanto concerne i seguenti Accordi: 
 
    1) Accordo tra la Repubblica italiana e  la  Repubblica  Popolare 
Federativa di Jugoslavia concernente il piccolo traffico tra la  zona 
di frontiera di Trieste da una parte e quella di  Buje,  Capodistria, 
Sesana e Nova Gorica dall'altra, firmato a Roma il 31 marzo 1955; 
    2) Accordo tra la Repubblica italiana e  la  Repubblica  Popolare 
Federativa di Jugoslavia  concernente  il  piccolo  traffico  tra  le 
regioni di frontiera di Gorizia-Udine e quella di Sesana-Nova 
Gorica-Tolmino, firmato a Roma il 31 marzo 1955; e 
    3) Accordo tra la Repubblica italiana e  la  Repubblica  Popolare 
Federativa di Jugoslavia regolante la circolazione delle persone come 



pure il traffico su strada e  marittimo  e  la  circolazione  tra  le 
regioni di frontiera, firmato a Udine il 31 ottobre 1962, 
 
quali essi sono in vigore, riconoscono che essi  sono  conformi  alle 
finalita'  indicate  nel  preambolo  dell'Accordo  sopramenzionato  e 
confermano la lOro intenzione di mantenerli in vigore per  l'avvenire 
e di migliorarli, secondo necessita',  in  conformita'  allo  spirito 
dell'articolo 9 dell'Accordo che e' stato firmato in data odierna. 
 
  Voglia gradire, Signor Ministro, le assicurazioni  della  mia  alta 
considerazione. 
 
                                                           M. RUMOR 
 
S.E. il Signor Milos MINIC 
  Vice Presidente del Consiglio esecutivo federale 
  e Segretario federale agli Affari Esteri 
  della RSF di Jugoslavia 
 
 
 
                        -------------------- 
 
 
 
 
Il Vice Presidente del Consiglio esecutivo federale 
e Segretario federale agli Affari Esteri 
della RSF di Jugoslavia 
 
                                     Osimo (Ancona), 10 novembre 1975 
 
Signor Ministro, 
 
  poiche' l'Accordo sulla promozione della cooperazione economica tra 
la Repubblica italiana  e  la  Repubblica  Socialista  Federativa  di 
Jugoslavia firmato in data odierna non comporta alcuna modifica  agli 
Accordi, Trattati e Convenzioni tra i  nostri  due  Paesi  in  questa 
materia, i due Governi, per quanto concerne i seguenti Accordi: 
 
    1) Accordo tra la Repubblica italiana e  la  Repubblica  Popolare 
Federativa di Jugoslavia concernente il piccolo traffico tra la  zona 
di frontiera di Trieste da una parte e quella di  Buje,  Capodistria, 
Sesana e Nova Gorica dall'altra, firmato a Roma il 31 marzo 1955; 
    2) Accordo tra la Repubblica italiana e  la  Repubblica  Popolare 
Federativa di Jugoslavia  concernente  il  piccolo  traffico  tra  le 
regioni di frontiera di Gorizia-Udine e quella di Sesana-Nova 
Gorica-Tolmino, firmato a Roma il 31 marzo 1955; e 



    3) Accordo tra la Repubblica italiana e  la  Repubblica  Popolare 
Federativa di Jugoslavia regolante la circolazione delle persone come 
pure il traffico su strada e  marittimo  e  la  circolazione  tra  le 
regioni di frontiera, firmato a Udine il 31 ottobre 1962, quali  essi 
sono in vigore, riconoscono che essi  sono  conformi  alle  finalita' 
indicate nel preambolo dell'Accordo sopramenzionato e  confermano  la 
loro  intenzione  di  mantenerli  in  vigore  per  l'avvenire  e   di 
migliorarli,  secondo  necessita',  in   conformita'   allo   spirito 
dell'articolo 9 dell'Accordo che e' stato firmato in data odierna. 
 
  Voglia gradire, Signor Ministro, le assicurazioni  della  mia  alta 
considerazione. 
 
                                                           M. MINIC 
 
S.E. il Signor Mariano RUMOR 
  Ministro degli Affari Esteri 
  della Repubblica italiana 

                             ATTO FINALE 
 
  Al termine  dei  negoziati  tra  le  delegazioni  della  Repubblica 
italiana e della Repubblica Socialista Federativa  di  Jugoslavia,  i 
Plenipotenziari dei due Governi hanno firmato oggi a Osimo (Ancona): 
 
    1. Un Trattato tra i due Paesi con dieci Allegati; 
 
    2. Un Accordo sulla promozione della cooperazione economica tra i 
due Paesi con quattro Allegati. 
 
  I   due   Accordi   saranno   ratificati   secondo   le   procedure 
costituzionali in vigore nei due Paesi  nel  piu'  breve  tempo.  Gli 
strumenti di ratifica dei due Accordi saranno scambiati  alla  stessa 
data, ed i due Accordi entreranno in vigore simultaneamente il giorno 
dello scambio degli strumenti di ratifica. 
 
  Fatto a Osimo (Ancona), il 10 novembre 1975, in  due  originali  in 
lingua francese. 
 
 
   M. RUMOR                                             M. MINIC 
 
 
 
 
 
                      ------------------------ 
 



 
Il Ministro degli Affari Esteri 
della Repubblica italiana 
 
                                      Osimo (Ancona), 10 novembre 1975 
 
Signor Ministro, 
 
  riferendomi  all'articolo  3 del Trattato firmato oggi tra i nostri 
due  Paesi,  ed  in  deroga  a  quanto  ivi  previsto,  ho l'onore di 
comunicare a V.E. quanto segue: 
 
  Le  persone  che,  in  base  allo  scambio di lettere in materia di 
cittadinanza,  ricevono  il congedo dalla cittadinanza jugoslava e si 
trasferiscono  in  Italia,  sono  considerate,  nei  confronti  della 
legislazione  italiana,  come se non avessero perduto la cittadinanza 
italiana. 
 
  Voglia  gradire,  Signor  Ministro, le assicurazioni della mia alta 
considerazione. 
 
                                                           M. RUMOR 
 
S.E. il Signor Milos MINIC 
Vice Presidente del Consiglio esecutivo federale 
e Segretario federale agli Affari Esteri 
della RSF di Jugoslavia 
 
 
                        -------------------- 
 
 
 
 
Il Vice Presidente del Consiglio esecutivo federale 
e Segretario federale agli Affari Esteri 
della RSF di Jugoslavia 
 
                                     Osimo (Ancona), 10 novembre 1975 
 
Signor Ministro, 
 
  ho l'onore di confermare di aver ricevuto la lettera  di  V.E.  del 
seguente tenore: 
 
  "Riferendomi all'articolo 3 del Trattato firmato oggi tra i  nostri 
due Paesi, ed  in  deroga  a  quanto  ivi  previsto,  ho  l'onore  di 
comunicare a V.E. quanto segue: 



 
  "Le persone che, in base allo scambio  di  lettere  in  materia  di 
cittadinanza, ricevono il congedo dalla cittadinanza jugoslava  e  si 
trasferiscono  in  Italia,  sono  considerate,  nei  confronti  della 
legislazione italiana, come se non avessero perduto  la  cittadinanza 
italiana". 
 
  Ho l'onore di comunicarLe che il mio Governo non ha  obbiezioni  da 
formulare a quanto precede. 
 
  Voglia gradire, Signor Ministro, le assicurazioni  della  mia  alta 
considerazione. 
 
                                                           M. MINIC 
 
S.E. il Signor Mariano RUMOR 
  Ministro degli Affari Esteri 
  della Repubblica italiana 


